
■ Èallarmerazzismo. Ilpestag-
gio dei tre rumeni, come assur-
da «vendetta» per l’uccisione di
Giovanna Reggiani, rischia di
nonrimanereunepisodioisola-
to. «Faremo di tutto - annuncia
il vicepremier Massimo D’Ale-
ma - per fermare la criminalità
ma anche per combattere lo
squadrismo razzista, una cosa
indegna per il nostro Paese».
Maigruppi fascistinonsmetto-
no di fare proclami bellicosi. Ie-
ri il prefetto di Roma ha vietato
la manifestazione organizzata
per oggi da Forza Nuova. In
un’intervista a l’Unità, il mini-
stro Mastella chiede alla destra
di smettere di soffiare sul fuoco
e di collaborare all’approvazio-
ne del decreto sicurezza. Una
grandefollahapartecipatoai fu-
nerali della donna.
 alle pagine 2-7

Staino

Commenti

Un brutto mondo

«Sappiamo e dobbiamo distinguere le
persone: un rom da un rom, un romeno
da un romeno, un italiano da un italiano»

Giovanni Gumiero, marito di Giovanna Reggiani

«Sento parlare di intolleranza,
ma noi vogliamo giustizia: severa,
austera, ma non intolleranza.
L’intolleranza è foriera di tensioni

pericolose, su questo terreno cresce
la malerba, la dittatura»

Don Patrizio, cappellano della Marina Militare
nell'omelia durante il funerale

di Giovanna Reggiani

MARIA NOVELLA OPPO

NON C’È giorno che non cominci con la notizia del ritrovamento
di una donna massacrata. Esattamente come cominciano quasi
tutti i thriller: con un corpo femminile ritrovato dove era stato get-
tato, avvolto magari nella plastica, come in Twin Peaks, il capola-
voro televisivo di David Lynch. Sarà che la realtà somiglia sem-
pre di più all’horror. Come deve pensare anche Enzo Biagi, se è
vero che ha detto, a chi andava a trovarlo in clinica, (dove speria-
mo gli giungano tutti i nostri auguri): ’Come va là fuori? Non mi
sembra un bel mondo’. E infatti è un brutto mondo, il nostro mon-
do, non perché invaso da mostri alieni, ma perché così lo abbia-
mo fatto noi. Pacatamente, la scrittrice Dacia Maraini, ieri a un di-
battito tv, ha voluto ricordare che, della serie infinita di violenze
contro le donne, l’80 % sono inflitte dai più stretti familiari. Orrore
che non giustifica certo in nessun modo il surplus di orrore porta-
to da fuori, ma neanche la violenza dei soliti razzisti, aizzati dai so-
liti leghisti, fascisti e Berlusconi.
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Guidonia

«Qua. Sali qua, giornalista. E
guarda dietro al bar della

stazione. Vedi quella seduta per
terra?…èmadrediRomolus,quel-
lo che ammazzò donna italiana,
…almenodiconoche l’ammazzò,
manonsisasequestoèvero».Per-
ché Nicolae Romolus Mailat era
«dilu» che in lingua rom significa
«matto», e i mattinon sannoquel
che dicono e quel che fanno. E
nemmenoeffettivamentesi sa«se
questa è la vera madre. Stamatti-
na era lei la prima della fila per
l’autobus che porta in Romania».
 segue a pag. 5

RUMENI A ROMA
LA GRANDE PAURA

Razzismo Rom Rumeni. Tre erre
che sintetizzano il nero avvol-

toio che agita in queste notti il son-
no degli italiani. La peggiore, lo di-
co subito, mi sembra la prima che
vede nel diverso, nello zingaro (co-
me suona stranamente antiquata
questa parola) il nemico numero
uno, più pericoloso del camorrista
o del mafioso che «incapretta» la
suavittimaoladissolve inunacola-
ta di cemento. E subito dopo, quasi
per derivazione genetica, individua
nel «rumeno» il suo equivalente.
Forse in questi anni ci siamo perdu-
ti troppo appresso alnostro partico-
lare, alle lotte intestine della politi-
canazionale, allecorrenti, agli scan-
dali, sempre più lontana e remota
la nostra cattiva coscienza nei con-
fronti del «diverso». Abbiamo di-
menticato il nostro girare la testa
dall’altra parte quando i «cittadini
dirazzaebraica» furonocacciatidal-
le scuole e dagli uffici (pubblici e
non solo); e nel ’46 (o forse era il
’47, non ricordo) sotto l’etichetta di
«italianibravagente»,cisiamoriabi-
litati tutti in blocco con una vasta
amnistia. segue a pagina 27

STATO D’EMERGENZA in Pakistan. Lo ha
imposto il presidente Musharraf che ha
fatto arrestare il presidente della Corte

Suprema e occupare le sedi delle tv. La
Casa Bianca ha espresso «profondo di-
sappunto».  Bertinetto alle pagine 10-11

N iente a che vedere con le
inquadrature levigate da

cinema. Nemmeno adesso
che l’intero dorsale attorno a
Villerupt è diventato una diste-
sa di giardinetti pubblici, pro-
prio là dove un tempo saliva-
no le guglie degli stabilimenti
industriali e, in basso, si apriva-
no i cunicoli delle miniere.
Solo fotogrammi «bonificati»
e dismessi per una di quelle
ex-città del ferro, collocata las-
sù, nel nord francese, e più pre-
cisamente in quel ciuffo di Lo-
rena, ultima tappa sotterranea
del bacino della Ruhr, che se
ne sta lì al confine con il Lus-
semburgo.
 segue a pagina 19

VILLERUPT, IL CINEMA DEI MINATORI ITALIANI

Reportage

«Noi abbiamo detto che voglia-
mofareunpartitonuovo,eque-
ste sono due parole: partito e
nuovo. Bisogna essere fedeli a
entrambe». In un’intervista a
l’Unità Pierluigi Bersani ribadisce
la sua posizione nel dibattito sul
Pd: «Un partito senza tessere vuol
dire un partito in cui contano sol-
tanto alcune tessere, punto e ba-
sta».  a pagina 8

CECCHINO SPARA
DAL BALCONE:

1 MORTO, 7 FERITI

ROSETTA LOY

PAKISTAN Colpo di mano di Musharraf, protesta Usa

FURIO COLOMBO

FRONTE DEL VIDEO

VINCENZO VASILE

Fermiamo subito l’odio razzista
Dopo l’omicidio di Giovanna Reggiani e i raid fascisti è allarme xenofobia
D’Alema: squadrismo indegno. Anche il governo di Bucarest protesta
Intervista a Mastella: la destra soffia sul fuoco. Folla ai funerali della donna

ARRESTATO EX MILITARE

Xenofobia

GLI ITALIANI
E LE TRE ERRE

LORENZO BUCCELLA

L’editoriale

Bersani: io dico che il Pd
deve essere un partito vero

Appenail tempodi improvvi-
sare discorsi irresponsabili

dapartediFinieBerlusconi,esu-
bito le squadredipicchiatorima-
scherati sono entrate in azione
come se fossero mosse da un’in-
contenibile indignazione per un
evento atroce appena accaduto.
Invece quel delitto è solo un pre-
testo. Con maschere e bastoni
(per ora solo bastoni) erano già
pronti. Ed erano pronti anche i
discorsi irresponsabili di due che
hanno già governato per cinque
anni e fino a poco fa, e sono stati
quasi sempre impegnati a dan-
neggiare le istituzioni, spiare gli
avversari politici, senza lasciare
unatracciadiciviltàumanaepo-
litica.
Le loro migliori energie sono sta-
te investite nelle Commissioni
d’inchiestaMitrokhineTelecom
Serbia, dotate di fondi copiosi, di
testimoni chiave incriminati per
calunniaediclamorosidelitti in-
ternazionali (il caso Litvinenko).
Ricordate una Commissione del
passatogovernocheabbiamaila-
vorato su legalità e integrazione
degli immigrati?
Ma rivediamo i dolorosi eventi
diquestigiorniecerchiamodica-
pire perché non riusciremo a
uscirnecondignità,civiltàereali-
smo.

* * *
Alcentrodellascenac’èunepiso-
dio spaventoso. Soltanto il mas-
sacro di Erba è così orrendo, o
quello del piccolo Samuele, o la
strage di Novi Ligure, o lo scem-
piodella ragazzadiGarlasco.Op-
pure, tornando indietro nel tem-
po, la mattanza a cui è scampata
per caso al Circeo Donatella Co-
lasanti, e il più recente crimine
provocatodalsuomancatoassas-
sino di allora, Angelo Izzo, di
nuovoassassino,dinuovoincar-
cere.
 segue a pagina 27

■ di Simone Collini

Delitto
e castigo

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

La folla che ha partecipato ai funerali di Giovanna Reggiani Foto Omniroma

Cimino a pagina 9

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924

Anno 84 n. 300 - domenica 4 novembre 2007 - Euro 1,00 www.unita.it



■ di Gioia Salvatori / Roma

Ponte Mammolo: in 40 assaltano
il campo rom, tirate quattro molotov

«VOGLIO stare qui perché

qui sto meglio che in Roma-

nia. Io lavoro, sono in rego-

la, ho tutto a posto» ripete-

va ieri Valentin Coyocaru

nella sua casa di Torre An-

gela, periferia sud-est di Roma.
Valentinèunodei tre romeni fe-
riti nell'aggressione squadrista
perpetrata al grido di «E adesso
fatevi sotto» venerdì sera alle
19.30controtreuomini,nelpar-
cheggiodi un supermercato Lidl
proprio a Torre Angela. Due di
loro sono stati dimessi, resta in

ospedalesoloEmilMarcu,47en-
ne, operaio, in Italia da tre anni
e mezzo, ferito gravemente alla
testae al torace anchecon un ar-
ma da taglio, forse un falcetto.
Operatononhaavuto la forzadi
parlarecongli inquirentichepo-
co sanno di lui, a parte che non
conosceva gli altri due aggrediti
e che con loro non aveva avuto
niente a che fare.
Valentin, trentanove anni, spo-
satoepadrediduefiglidi10e12
anni, è stato il primo tornare a
casa, venerdì notte, poche ore
dopo l'aggressione. Si è riparato
nell'automobilesucui stavacari-
cando la spesa per evitare i colpi
diun raidpercuinonèescluso il

movente politico. Pochi minuti
diviolenza,perpetratida8perso-
ne a volto coperto, ancora da
identificare. Valentin, in Italia
per una vita migliore, una fami-
glia e un connazionale per coin-
quilino, non ha rancore, vuole
solo giustizia. Ieri è tornato a ca-
sa,dopounanotte inosservazio-
ne, anche il suo coinquilino Cri-
stinel Sascau, 34enne, aggredito
nella stessa occasione, ferito al
capo con un arma da taglio. En-
trambi dopo il raid sono stati ri-
coverati all'ospedale di Frascati.
Entrambi operai romeni incen-
surati, amici, venerdì sera erano
andati a fare la spesa insieme, al-
la fine di una settimana di lavo-
ro. Condividono una casa, a po-
chi metri dal luogo dell'aggres-

sione. Periferia difficile e scrosta-
ta, dove nelle strade secondarie
case costruite in maniera irrego-
lare,hannoorti,murisenza into-
naco e lamiere per recinzione.
«La tensione - dicono i residenti
- è salita dopo le aggressioni alle
coppietteaTorVergata,chehan-
no avuto per protagonisti rome-
ni,e lamortediGiovanna,aggre-
dita a Tor di Quinto«. Alla fine
treromenicheeranoandati a fa-
re la spesahanno pagatoper tut-
ti anche se gli inquirenti, che
nonsisbilanciano,nonescludo-
no neppure motivi personali al-
labasedell'aggressione.Chi liha
interrogati dice che Valentin e
Cristinel sono persone modeste,
umili e ora molto spaventate.
MenosannodiEmil, cheèanco-

ra al policlinico dell'Università
di Tor Vergata. Ricoverato con
codice rosso, poi operato, ieri
nonhaquasiavutola forzadi fir-
mare il verbale dell'interrogato-
rioeagli inquirentihadettosolo
frasisconnesse.Èstatoluiadave-
re la peggio.
La procura di Roma, titolare del-
le indagini il pm Stefano Pesci,
indaga per lesioni gravi ma non
èesclusa la contestazione delde-
litto politico. Gli inquirenti bat-
tono la zona. Perquisizioni sono
stateeffettuatenellanotte trave-
nerdì e sabato eanche ieri le gaz-
zelle del Nucleo operativo radio-
mobile di Roma e della compa-
gnia di Frascati hanno setaccia-
to i quartieri di Tor Bella Mona-
ca e Torre Angela.

20 settembre 2007

Il campo abusivo fu preso d’assalto da almeno
40 incappucciati, che prima hanno lanciato
molotov e poi armati di catene, bastoni, sassi e
bottiglie hanno tentato di entrarvi. I carabinieri
sventarono l’attacco. E arrestarono uno degli
aggressori, condannato a 8 mesi di domiciliari.

Nel parcheggio del supermercato Lidl di Tor
Bella Monaca, nella notte di venerdì, è scattato
l’assalto a un gruppo di cittadini rumeni. Ne
feriscono tre, uno in modo grave. Gli investigatori,
per adesso, stanno valutando la possibile matrice
politica dell’atto.

2 novembre 2007

«Ho un lavoro, sono in regola: che cercavano da me?»
Valentin è uno dei tre rumeni aggrediti: «Facevamo solo la spesa». Emil invece è ancora in ospedale

LAZIO-FIORENTINA
I «tifosi» biancocelesti:
«Mutu rumeno di m... »

Forse qualcuno se lo
aspettava. Puntualmente
èsuccesso.StadioOlimpi-
co, Lazio-Fiorentina, ieri
pomeriggio. È bastato un
fallo durante il secondo
tempo,con iviola invan-

taggio per
uno a zero,
perfarescate-
nare la rea-
zione xeno-
foba di una
partedeitifo-
si laziali del-
la curva
nord contro
Adrian Mu-

tu, attaccante viola di na-
zionalità romena. Il soli-
to coro: Mutu «romeno
di m... ». Oppure la va-
riante «rumeno fuori dal-
l’Italia».Èduratounaven-
tinadi secondi,poi le due
tifoserie hanno preso più
semplicementeenormal-
mente ad insultarsi a
suon di «vaffa». La curva
laziale era già stata prota-
gonista di altri episodi di
razzismo e antisemiti-
smo: dall’inneggiare ai
fornicrematori, ai«buuu-
uuu» ripetuti contro gio-
catori di colore.

Inizialmente quando si seppe dell’assalto
contro il bar frequentato dai rumeni, si dette la
colpa al fatto che gli stranieri si ubriacassero e
recassero fastidio alla comunità. In seguito quel
raid fu etichettato come una guerra di piccola
mala per la spartizione del territorio.

2 ottobre 2006

Scritta fascista apparsa sui muri di Roma, nei pressi del luogo del pestaggio Foto l’Unità

Il no è per «motivi di ordine pubblico»
La fiaccolata a Ponte Milvio annunciata

con un «difenderemo i nostri compatrioti»

Allarme squadristi, stop a Forza Nuova
Il questore blocca la manifestazione di Roma. Ma i neofascisti insistono: «Andremo oltre le proteste»

È STATA VIETATA dal Questore di Roma

Marcello Fulvi la manifestazione che Forza

Nuova aveva indetto per oggi a Ponte Milvio.

Una fiaccolata annunciata con le parole poco

rassicuranti: «Da og-

gi in poi i nostri mili-

tanti e tutti gli italiani

sono moralmente au-

torizzatiadusaremetodicheva-
danoaldi làdi sempliciproteste
per difendere i propri compa-
trioti» e alla quale aveva dato la
propria adesione anche il movi-
mento di Alessandra Mussolini
Azione Sociale. Il Questore l’ha
vietata per «motivi di ordine
pubblico».
Il giorno dopo l’aggressione a
Tor Bella Monaca, dove con
sprangheecoltelli si èvoluta«fa-
regiustizia»sualcunimalcapita-
ti rumeni, questa frangia politi-
ca che tiene assieme gruppi
estremi e non sempre in accor-
do tra loro (Forza Nuova, Alter-
nativa Sociale, Fiamma Tricolo-
re, da qualche mese La Destra di
Storace) preferisce non com-
mentare.
L’esplosione della violenza con-
tro lo straniero viene avvertita
quasi come normale, un princi-
piodiazioneereazionesucui lu-
crare politicamente, e dal quale
ci si distanzia solo per dire:
«Non siamo stati noi».
Nel blog di Francesco Storace è
linkataunabrutta immagine(fi-
glia di un altro blog di area chia-
mato «L’Ostile»): c’è un ragazzo
incappucciato, con una tuta
con sopra una bandiera italiana
e un bastone in mano. La scritta
che dà il titolo è: «Tor Bella Mo-
naca: aggressione contro grup-
podizingarieclandestini...». Se-
gue il commento in un italiano
sgrammaticato:«Chi fa’dasè fa’
per tre». L’autore chiama quella
diTor Bella Monaca una «spedi-
zione correttiva», e argomenta:
«Cittadinicostrettiaporrerime-
dio alle mancanze decennali di
una classe politica di inetti, fan-
nulloni, ladri, cialtroni, impo-
stori. Cos’è ora che vi spaventa?

Il sangue? O semplicemente
chequalcunononsenestiaaca-
sa a farsi friggere il cervello dalla
televisione la sera? Qui si parla
diGiustizia,nondi rabbiaeven-
detta...».
«Allontanare le belve!», diceva
la Mussolini due giorni fa men-
tre auspicava l’allontanamento
dell’ambasciatorerumenoinIta-

lia: «Solo così la Romania sarà
costretta ad intervenire diretta-
mentesullapropriagente». Ipic-
chiatori di Tor Bella Monaca
non sono belve. Non c’è nulla
su cui intervenire. Questo è solo
il disagio delle periferie che di
quanto in quanto viene alla lu-
ce. Come il 2 ottobre dell’anno
scorso quando un raid organiz-

zato mise a ferro e fuoco un bar
del quartiere del Trullo, sempre
a Roma, dove si incontravano e
bevevano alcuni rumeni. O a
Ponte Mammolo, il 20 settem-
bre scorso: quaranta incappuc-
ciati tentarono l’assalto a un
campo rom. Furono lanciate
quattro molotov. Tutto norma-
le? È l’esasperazione dei cittadi-

ni, continuò il medesimo man-
tra.
Anche«LaDestra»diStorace,or-
ganizzandounpresidioneipres-
si del luogo dove sono stati ag-
grediti i rumeni, e condannan-
do l’idea della vendetta, ci tiene
a precisare: «Per quanto possa
anche dispiacerci per i tanti ro-
meni onesti, poiché sappiamo

che spesso i delinquenti sono
rom di origine romena, il gover-
no di Bucarest ha preso l’Italia
come una fogna ove riversare
tutto il marcio». Parole in liber-
tà. Si condanna la vendetta ma
non si additano gli «squadristi».
La scritta spray «Non passa lo
straniero»checampeggiasulpa-
racarro nella piazza di Tor Bella
Monaca diventa parte del pae-
saggio.Ladestraestremafa lade-
stra estrema provando a lucrare
consensi in una città in cui non
riesce a sfondare (As e Fn sono
fermi nella Capitale intorno al-
lo0,8%).Lofasuunavicendadi
cronaca nera. Chiede l’espulsio-
ne di tutti i rom, la cancellazio-
nedei campi.Una tolleranza ze-
ro di marcato segno razzista. A
Genova Fn dà 10 giorni di tem-
po: sgomberate i campi rom o
lo facciamo noi.
Anche nel centro del centrode-
stra si annota qualche reazione
scomposta. Come quella del vi-
cepresidente della Regione Ve-
netoLucaZaiacheafferma:«Di-
co sì alle ronde, in attesa che il
centrodestra si riappropri delle
redini del Paese». Come dire, la
questione può sfuggire di ma-
no.

E dal sito di Storace ci si «linka» a una immagine
un ragazzo incappucciato, con la bandiera

italiana e un bastone in mano: «Chi fa da sè... »

OGGI

Ma a Genova Fn
avverte: o entro
10 giorni i campi rom
vengono sgombrati
o lo facciamo noi

In edicola

EMERGENZA CRIMINALITÀ

L’ultimo atto a Tor Bella Monaca:
nel mirino tre cittadini dell’Est

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

L’assalto al bar del Trullo
dove si riunivano i rumeni

2
domenica 4 novembre 2007



■ di Bruno Miserendino / Roma

L’ALLARME «Un’aggressione squadrista,

una cosa indegna per il nostro paese, che

non ferma ma alimenta la violenza. Il governo

farà di tutto per combattere sia la criminalità

che lo squadrismo

razzista». Massimo

D’Alema usa parole

durissime. Lui, come

ministro degli esteri, lavora per
evitare una crisi diplomatica
conlaRomaniamaèpreoccupa-
to per la piega che stanno pren-
dendo le polemiche sul tema si-
curezza. E in effetti la situazione
è pessima. L’allarme xenofobia
fa irruzione nel dibattito politi-
co, ma dietro le parole di con-
danna, all’apparenza unanimi,
si vedono ancora molti distin-
guo. Mentre sullo sfondo, sotto
gli occhi interessati dell’opposi-
zione, si intravede già la grande
incognita: riuscirà l’Unione a re-
starecompattasuldecretoespul-
sioni?
Giuliano Amato già l’altra sera,
pochi minuti dopo il raid di Ro-
ma, aveva denunciato il rischio:
è accaduto quel che temevo, la
destrafomental’odiofacendole-
va sulle paure dei cittadini. «È
per questo che siamo intervenu-
ti con il decreto, perchè dobbia-
mo impedire che la tigre della
rabbia xenofoba esca dalla gab-
bia». Ieri anche Rutelli è tornato
adattaccare: «Se ladestraesaspe-
ra meno i toni è meglio, perchè
una polemica che non si tenga
sotto controllo può accendere
qualche spirito pazzoide». Non
acasoVeltroni, cheèstatoilpro-
tagonista dell’accelerazione go-
vernativa sul decreto espulsioni,
hasottolineato ilmessaggiodici-
viltàuscito ierimattinadai fune-
rali di Giovanna Reggiani: «Da
Roma, dalla chiesa del Cristo Re,
sisonoinnalzateparolechehan-
no chiesto giustizia e mai ven-
detta, fermezza, mai intolleran-
za, rigore,maiodio.Quelleparo-
le tutta la città di Roma le condi-
vide e le fa proprie».
InsommailPd,conaccentuazio-

nidiverse,èpreoccupatodi tene-
re fermalabarra sudueesigenze:
garantire la sicurezza dei cittadi-
ni, dando un segnale di fermez-
za,ma anche prosciugare in par-
tenzalaculturadelle rondeedel-
la vendetta che sembra animare
tanta parte della destra.
Il problema è che sul tema sicu-
rezza il centrosinistrahaposizio-

ni differenziate e già si profilano
per il governo giornate difficili.
Mentre i Verdi sono d’accordo
suldecreto, soprattuttoRifonda-
zione punta i piedi. Per Russo
Spena quel testo «così com’è
nonè accettabile, incommissio-
ne dovrà essere modificato in al-
cuni punti essenziali». Il capo
dei senatoridi Rcparla di rischio

di«deportazionidimassa»,men-
tre avverte gli alleati che «non si
può neppure prendere in consi-
derazione l’ipotesi di peggiorare
ulteriorimente ildecreto incam-
bio del voto della destra».
L’Udeur, col capogruppo la Ca-
mera replica subito: «Alla sini-
straradicalechiediamodiabban-
donare ideologie da tardo terzo-

mondismo, non sono accettabi-
li i distinguo che da Rifondazio-
ne al Pdci arrivano in queste
ore». Il ministro Ferrero indivi-
dua i punti su cui cambiare il de-
creto (aggiungere il ripristino
dellenormeMancinosull’istiga-
zione al razzismo, delimitare le
tipologie dei soggetti da espelle-
re).Unaccordononèimpossibi-

le, ma si sa come vanno le cose
nell’Unione: si inizia tirando la
corda da una parte, si finisce per
rimanere scoperti dall’altra.
Su questo gioca la Cdl che vede
aggiungersi un’insperata occa-
sione per la spallata. Umberto
Bossi loconferma indirettamen-
te: «Il decreto sulle espulsioni?
Secondo me il governo non ha i
numeri per farlo approvare,
quando arriva in aula la sinistra
glielo boccia». Berlusconi appa-
re cauto: si dice d’accordo con
Amato sul fatto che il problema
dellaRomaniavarisoltoinambi-
to europeo, e prende tempo sul
decreto: «Dobbiamoesaminarlo
nei particolari, lunedì (domani
ndr) faremounariunioneedeci-
deremosevotaresìono». Inreal-
tà nella Cdl già si preparano
emendamenti. Castagnetti, per
ilPd,attacca il leaderdell’opposi-
zione: «È davvero un triste spet-
tacolo la strumentalizzazione
delladestra.Dovremmoricorda-
reaBerlusconiche laBossi-Finiè
ancora in vigore e in ogni caso
stavolta non ha colpe perchè la
Romania è un paese comunita-
rio. Ed è soprattutto merito suo,
essendone stato il più grande
sponsor, al punto che l’Italia de-
cisesotto ilsuogovernodirinun-
ciare ai visti d’ingresso da quel
paese ancor prima della sua ade-
sione all’Ue».
In realtà l’altro grande tema che
si profila è come la Destra abbia
attaccato Veltroni. Che il neose-
gretario del Pd entrasse nel miri-
no era scontato, non si pensava
che l’attacco fosse così ruvido.
Berlusconihainsultato lacapita-
le («speriamo che l’Italia non di-
venti come Roma»), e comedice
ilverdeBonelli, sembraossessio-
natoda Veltroni, ossia dal tenta-
tivodidistruggere lasuaimmagi-
ne. Perchè, si chiedono nel Pd,
chiedere le dimissioni di un sin-
daco, che oltrettuto non è re-
sponsabile dell’ordine pubblico,
per un assassinio? Se in un co-
mune del nord governato dal
centrodestra viene ucciso un ta-
baccaio, qualcuno chiede le di-
missioni del sindaco? Anche la
sinistraradicalecritica ilprotago-
nismo di Veltroni sul tema sicu-
rezza («rincorre la destra»), ma
suquesto inCampidoglioci si li-
mita a un’osservazione: «Prima
di parlare, sarebbe bene ascolta-
re i cittadini...».

■ di Vladimiro Frulletti

INACCETTABILE Così è

inacettabile». Rifondazione,

a stare alle parole del suo

capogruppo in Senato Gio-

vanni Russo Spena, non è

disposta a votare il decre-

tosulleespulsioni (martedìaPalaz-
zo Madama) se non sarà modifica-
to «in punti essenziali». Per Russo
Spena la casistica delle espulsioni è
troppo vasta «significherebbe apri-
re le porte a vere e proprie deporta-
zioni di massa» e i prefetti hanno
«troppa discrezionalità». Insom-

ma dentro il Prc arriva finoai piani
superiori,quelli istituzionali, ilmal-
contentocontrolasceltadelgover-
no sulla sicurezza. Un malessere
cheha fatto lievitare ilnumero (e il
peso) di chi la domanda di Libera-
zione “perché restiamo in questo
governo?”, l’ha già superata. Ha
tolto ilpunto interrogativoepensa
chesiameglioandarsene. «Hopro-
vatoildesideriodiessereall’opposi-
zione» ha scritto la deputata del
Prc Graziella Mascia nell’editoriale
diprimapagina delquotidiano del
suo partito. Del resto anche Rossa-
na Rossanda su Repubblica defini-
sce quello del governo un «com-
portamentoschifoso». E così se«fi-

no a ieri - spiega Mascia sul quoti-
diano del Prc - bastava dire che il
governononèunfine,maunmez-
zo... Invece oggi essere al governo,
in quel consiglio dei ministri che
legittima la caccia al rumeno, ri-
schiadi toglierci la voce». Il cheva-
le per indicare due bersagli. Il pri-
mo è il governo in qualche modo
responsabiledell’aggressionesqua-
drista contro dei cittadini rumeni
a Roma dell’altra sera. Ma il secon-
doè ilministrodiRifondazionePa-
olo Ferrero. Una critica che a Ferre-
ro era arrivata ieri anche dalle co-
lonne dell’Unità dal capogruppo
dei deputati del Prc Gennaro Mi-
gliorechenonhacasoavevasotto-
lineato di essere rimasto «impres-
sionatochenonsi siaalzatadalgo-

verno nessuna voce che dice “va
bene, ma a questo punto faremo
anchepolitichepiùseriedi integra-
zione”».E quellavocedoveva esse-
re, appunto, quella del ministro
Ferrero. «Desiderio d’opposizione?
No, ieri proprio non l’ho provato.
In altre occasioni, come per la Fi-
nanziaria dell’anno scorso, sì, ma
questa volta no. Sul decreto sono
d’accordo con Ferrero e Vendola»
spiega il vicepresidente del Senato
Milziade Caprili che ricorda che
sulla sicurezza già da tempo lui ha
preso posizioni chiare. «L’ho detto
anche in tempi non sospetti - rac-
conta-attirandomi lecritichedial-
cuni dei miei. Ma sono convinto
che il problema della sicurezza esi-
steecheèunproblemaanchelega-

to agli immigrati e anche agli im-
migrati rumeni».Caprili èesplicito
«la sinistra deve smetterla di dire
che il problema è sempre un altro.
Si deve rendere conto che una par-
tedi romsonoladri. Esenonespel-
liamo i delinquenti rischiamo di
alimentare la xenofobia. Rischia-
mo che la gente sia contro tutti gli
immigrati solo perché hanno
un’altra pelle, o un’altra religione
o vengono da un altro paese. Biso-
gna regolare gli ingressi e liberarci
di chi delinque». Caprili viene dal-
la tradizione del Pci, in Toscana da
sempre forza di governo. Sarà un
caso ma anche il presidente della
Puglia Nichi Vendola, che si è for-
mato nel Pci e che ora è alle prese
con il governo quotidiano dei pro-

blemi di chi lo ha eletto diretta-
mente, ritiene (nell’intervista al
Manifesto di venerdì) che il pac-
chetto Amato «non basta, ma ser-
ve» invitando la sinistra a affronta-
re il problema sicurezza: «non pos-
siamo apparire quelli che rinviano
sempreaunaquestionepiùgenera-
le». Parole che ad esempio al Fo-
glio lo fanno avvicinare alle posi-
zioni più di Veltroni, Cofferati e
Domenici e Formigoni che a quel-
le di Liberazione. E che oggettiva-
mente sono lontane sia da quelle
deldeputatoFrancescoCarusoche
ritiene che «il clima di odio, razzi-
smoedipaurachesi respira inque-
ste ore in Italia ricorda gli anni bui
della caccia ai comunisti, agli zin-
gari e agli ebrei che precedettero la

vittoria del partito nazista alle ele-
zioni democratiche in Germania
del 1932». Clima alimentato, dice
Caruso,da«Maanchedestraesini-
stra si rincorrono a chi butta più
benzina sul fuoco del razzismo».
E Bertinotti? Il presidente della Ca-
mera non parla, e chi gli sta vicino
non avalla letture che lo indicano
come informato e attivo all’inter-
nodelsuopartitoper impedirebar-
ricate al decreto Amato. Il che non
vuol dire che anche Bertinotti non
ritenga che il tema sicurezza non
siaunaquestionedaaffrontare(an-
che per non lasciarlo alla propa-
ganda xenofoba della destra), ma
che il problema riguarda anzitutto
un modello di società in cui spesso
domina la violenza.

Sarà che il nuovo direttore Mario
Giordano deve ancora prendere la
mano con la titolazione di un
quotidiano, ma l’occhiello apparso
ieri sulla prima pagina de «Il
Giornale» dedicata agli stranieri è
forse un po’ troppo leggero con
quello che è accaduto l’altra sera a
Roma. La vicenda dei tre rumeni
massacrati da ignoti davanti a un
supermercato a Tor Bella Monaca
viene così riassunto: «I romani
reagiscono, coltelli e bastoni
contro tre rumeni». Secondo il
quotidiano milanese, quindi, un
assalto a tre persone che escono
da un supermarket è solo una
reazione dei romani?

■ Nessunacrisidiplomaticaal-
l’orizzonte grazie ai rapporti
«saldissimi» tra i governi di Ro-
ma e Bucarest, ma rischia di
montare la tensione dopo il
raid anti-romeno di ieri che ha
spintooggiallaprotesta ilmini-
stero degli Esteri di Bucarest. In
una nota diffusa dall’ambascia-
ta a Roma, la diplomazia rome-
na ha usato toni durissimi per
condannare l’aggressione ai
danni dei loro connazionali,
sollecitando le autorità italiane
ad agire contro «atti xenofobi
diquestogenere». Larichiestaè
quella di indagare «urgente-
mente» sulla vicenda, identifi-
cando e punendo i colpevoli.
Ma al di là dei comunicati e dei
contatti di rito con Prefettura e

Questura, i governi stanno già
lavorando sottotraccia per evi-
tare che i focolai di tensione di-
vampino in incendi soprattut-
to tra le opinioni pubbliche dei
rispettivi paesi. La priorità in
questo momento, come confi-
danofontidiplomatichesia ita-
liane che rumene, è insomma
quelladi«farcalmare leacquee
di affrontare insieme il proble-
ma, senza far finta che non esi-
sta». Una collaborazione «più
stringente» sul piano giudizia-
rioedellaprevenzioneallaqua-
le si è richiamato anche D’Ale-
ma,chenelleprossimesettima-
ne andrà a Bucarest anche per
spiegare nel dettaglio le misure
contenuteneldecreto legge. In-
tanto già dopodomani il mini-

stro Pierluigi Bersani sarà in Ro-
mania per una visita program-
mata da tempo: il premier Pro-
di gli ha però affidato mandato
diaffrontare da subito il dossier
sicurezza.
Dalla Romania, oltre alle paure
di preoccupazione e di allarme
arrivanoanchenotiziesi solida-
rietà con la donna assassinata a
Tor di Quinto. Moltissimi ro-
menisi sonoriuniti ierinelcen-
tro di Bucarest, per partecipare
ad una messa religiosa alla me-
moriadiGiovannaReggiani,of-
ficiata parallelamente alla ceri-
monia dei funerali in corso a
Roma, trasmessa in diretta dal-
la tv romena Realitatea.
Centinaia di romeni continua-
no a portare fiori, ad accendere
candele per Giovanna, e a scri-
vere messaggi di solidarietà e
cordoglio ai suoi familiari sulle
numerose bacheche in strada
comparse dopo il delitto e da-
vanti alle quali sostano molte
persone. Grande anche l’eco
che tutti i media rumeni conti-
nuano a dedicare alla tragedia
della donna. Intanto, la scorsa
notte sono arrivati in Romania
i primi quattro cittadini rome-
ni espulsi dall Italia, in base al
decreto legge adottato dal go-
verno italiano.

E il Giornale
giustifica
i pestaggi

IL CASO

Il ministro degli Esteri raccoglie l’allarme di Amato:
il raid è stato un atto indegno per il nostro paese

Rutelli: spazio ai pazzoidi se non si moderano i toni

D’Alema: duri contro criminalità e xenofobia
Sul decreto strada in salita: Rifondazione punta i piedi e chiede modifiche. Berlusconi: votarlo? Vedremo

Il ministro degli Esteri, Massimo D’Alema Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Dopo i pestaggi
Bucarest protesta
Una nota ufficiale rumena chiede
azioni decise contro gli xenofobi

Il leader dell’opposizione offende la Capitale
La Cdl prepara emendamenti

mentre Bossi pronostica: la sinistra lo boccerà

OGGI

Fare i conti con la sicurezza? Quanto è difficile se il problema è sempre un altro...
Dentro Prc alle voci che aprono al decreto come quella di Vendola e Caprili si sovrappongono quelle di chi parla di voglia di opposizione o di rischio fascismo

EMERGENZA CRIMINALITÀ

Veltroni: «Raccogliamo
il messaggio venuto
ai funerali. Fermezza
ma mai intolleranza,
rigore ma mai odio»

Castagnetti: sulla
Romania Berlusconi
dovrebbe tacere
Abolì i visti prima
che entrasse nell’Ue
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Mastella: all’opposizione dico
non soffiate sul fuoco

■ di Roberto Monteforte / Roma

■ / Roma

■ «Con le misure sulla sicurezza
abbiamodichiaratoguerraallacri-
minalità, non certo alla Roma-
nia».Lo dicechiaro ilGuardasigil-
li, Clemente Mastella che non na-
sconde la sua preoccupazione do-
po il varo del «pacchetto sicurez-
za» approvato con urgenza dal
consiglio dei ministri. «Non sia-
mo, come scrive il francese Le
Monde, alle retatecontro i rumeni.
Alla loro “deportazione”. Questo
non ci appartiene come cultura.
Non è nelle nostre intenzioni. È
verso coloro che delinquono nel
nostro paese che vanno applicate
leggi di grande rigore. Credo sia
nell’interesse della stessa Roma-
niae non soltantodell’Italia poter
distinguere il grano dal loglio».
Cosa la preoccupa ministro?
«Non mi piacciono gli episodi di
squadrismo che si sono verificati
in queste ore. Per evitare il brutto
clima occorre che nessuno pigi il
piedesull’acceleratoreobuttiben-
zina sul fuoco. Le forze politiche
devono avere anche una capacità
educativa e persuasiva. Il proble-
ma della sicurezza tocca tutti.
Nonungovernorispettoadunal-
tro. Anche se è questa situazione,
e lo dico senza voler recriminare
verso chi ha governato la sicurez-
za del paese prima di noi, è anche
frutto delle leggi che si sono vara-
te. Ora il governo ha determinato
alcuni provvedimenti. Spero che
l’opposizione concorra alla loro
approvazione per il bene del pae-
se che deve prevalere su ogni altra
considerazione.Ècosì inognipae-
se democratico e occidentale».
È un invito alla
collaborazione, ma Fini e
Berlusconi accendono
miccie...
«Mettere la miccia in un terreno
pieno di candelotti e di bombe si-
gnifica non considerare quello
che si sta per fare. Non mi piace
cheunleaderconsideratomodera-
to come Fini gridi vergogna con-
tro ilgoverno.Si puònonconsen-
tire sulle sue scelte. Detto questo,
però, chiediamo per l’interesse

delnostropaeseche si concorri al-
la definizione di queste scelte. Sia-
mo disposti ad accettare emenda-
menti e cambiamenti, ma questi
atteggiamenti aggressivi contro il
governo che finiscono anche con
l’avvelenare il clima e alle bande
armate contro i rumeni li giudico
pericolosi».
E allora?
«Bisogna abbassare i toni e fare in
modo che non ci siano terreni di
cultura per fascisti o i fomentatori
diodio.È lagiustiziachedeve pre-
valere.»
Basta la ruspa? Non vi è
anche il problema
dell’integrazione degli
immigrati?
«Laruspaabbatte lebaracche invi-

vibili. Poi vi so-
nolepersone.Al-
lora dico: rispet-
to per quelle che
si comportano
bene e non irri-
guardosità o in-
tolleranza, ma
applicazionedel-

le leggi, per quelle che non le ri-
spettano. Il punto vero, però, mi
sembra un altro e va trattato a li-
velloeuropeooltrecheconlastes-
saRomania.Vi èquasiunmilione
di persone che si muove da questi
territori per vagare in Europa,
gran parte della quale viene a gra-
vitare tra di noi.Nonsi può lascia-
re da soli l’Italia o la Spagna sul-
l’immigrazione paesi più esposti.
È un fenomeno di tale portata da
chiamare in causa l’intera comu-
nità Europea».
È la preoccupazione
espressa anche dal ministro
Amato?
«Che io condivido, come ho con-
diviso l’impostazione del provve-
dimento. Sono sbagliati quegli
acuti accalorati e pieni di collera
verso il ministro Amato che ho
sentito da parte dell’opposizione.
Non si usa strumentalmente que-
sto tipo di vicende per attaccare il
governochehafattoquellochebi-
sognava fare. Così come deve pre-
occuparequalcheletturairriveren-
te e ingiusta che pure è circolata a

livello europeo».
Vi è anche una critica da
sinistra al pacchetto
sicurezza. Si denuncia una
sorta di deportazione di
massa per i rumeni in Italia.
«Vi deve essere netta la distinzio-
ne tra chi delinque e chi no, che è
ben presente nello strumento che
èstatoutilizzatoecheinrealtàcor-
regge norme già preesistenti. Alla
sinistra dico di prestare attenzio-
ne. L’emergenza sicurezza tocca
in modo particolare chi nei quar-
tieridelleperiferieè piùacontatto
con rom, rumeni e gli altri immi-
grati di varia etnia: sono loro, i ce-
ti più poveri, a dover essere tutela-
ti. In Italia è scattata una sorta di
paura e la classe politica deve te-
ner conto di questo».
Ma non si rischia una
risposta troppo emotiva di
fronte all’emergenza
criminalità che, poi, è vera
emergenza?
«È un dato che per effetto dei
media e della polemica politica
può essere stato enfatizzato ed
apparire più drammatico di
quanto non sia. Ma le critiche
dell'opposizionesonopretestuo-
se. Cosa hanno fatto negli anni
scorsi?».
Come la mettiamo con
l’indulto? Ha aggravato la
situazione?
«L’indulto con questo non c’en-
tra. La metà di quelli che sono
usciti, quindi 12 mila persone, sa-
rebbeuscitaperavercontatolape-
na. I rumeni che delinquono so-
no dentro. Quelli condannati in
modo definitivo li rimanderemo
a scontare la pena nel loro paese.
Con il pacchetto sicurezza abbia-
mo avviato questo processo e re-
centemente siglato un protocollo
con il governo di Bucarest. Entro
dicembre ne rinviamo 220. Nelle
nostre carceri ve ne sono 2.500.
Quando usciranno per loro sarà
più difficile delinquere e poi, per i
condannati a pena definitiva, vi è
sempreil rientro inRomania.L’er-
ba cattiva torna al suo paese».

«Ognigiornospendocircaun’ora incol-
legamento con gli altri ex colleghi di go-
verno perché credo dovremo riprendere
i contatti non tra molto». All’audito-
rium della fiera di Verona, dove è in cor-
solaconventiondeipopolari-liberalidel-
l’Udc nel centrodestra, Silvio Berlusconi
parla come se il governo Prodi fosse già
cadutoerilancia, inunlungointervento
la lotta contro il comunismo. «Maggio-
ranzaegoverno-assicura - sonoallostre-
mo, non si può più andare avanti con
un governo che, i sondaggi lo dicono
chiaramente, ha il consenso di meno
del venti per cento di tutti gli italiani».
Berlusconi rispolvera il «furore giacobi-
no» della sinistra al governo, confessa
che il suo «più grande dolore» è aver vi-

sto «in cinque minuti cancellati cinque
anni» di lavoro per garantire quell’«ope-
ra epocale» che è il ponte sullo stretto di
Messina: «Questa sinistra, per dare retta
a Verdi e ambientalisti, sta stoppando
tutto». E ancora: «La sinistra estrema ha
cinquanta senatori su centocinquantot-
to di maggioranza, si autodefinisce sini-
stra di lotta e di governo, rivoluzionaria
e antagonista a tutto, detta i suoi diktat»
e Prodi deve, «o dire sì, o perdere questa
ala della sinistra e andare a casa: finora
tutti i provvedimenti più importanti so-
no dettati da questa sinistra».
Berlusconi non risparmia, comunque,
nemmeno «l’altra sinistra smemorata,
quellache ilmioamicodonSturzo,ami-
co perché lo stimo moltissimo, anche se

nonl’homai conosciuto, chiamava i co-
munisti spuri»; ecco «loro - dice - hanno
perso ogni identità e idealità, sono solo
un apparato di potere,una nomenclatu-
ra, una casta... loro sono la casta, non
noi».
Sulla legge elettorale va bene quella che
c’è. «Penso che non si possa cambiare,
credo che in effetti, alla fine, nessuno la
vuole cambiare. Non vedo da parte di
nessuna organizzazione politica un’ini-
ziativa decisa per cambiarla».
Berlusconiè unfiume in piena.Una bat-
tuta la riservaancheaivecchiDc presen-
ti in sala: «Vado avanti o avete appeti-
to?», chiede verso ora di pranzo. Si alza
un «no» deciso e lui subito pronto: «La
battuta sarebbe allora che non siete veri
democristiani...». Per il resto risuonano i
toni da crociata contro «il credo marxi-

sta» che ispira il governo contro «la clas-
se nemica che è la borghesia», contro
«l’odio verso l'imprenditore che il cen-
trosinistra dimostra con ogni suo prov-
vedimento». Berlusconi torna addirittu-
raaparlaredellanottedeibrogli elettora-
li, perché «anche questo è assodato, in
quellanotte di spogli e brogli sonospari-
tetutte leschedebianche»eora, «con24
mila voti di differenza, hanno occupato
tutte le istituzioni della repubblica, non
ce ne hanno lasciato una».
Motivaancheil suoodioverso icomuni-
sti. Pare fosse una questione di caparra.
Spiega che fu a un passo dall’acquistare
un’isola che faceva parte di Grenada:
«Avevo già dato 500mila dollari per ac-
quistarla, ma non arriva la rivoluzione
comunista anche a Grenada e così ho
perso la caparra?».

Berlusconi: sono anticomunista, per colpa loro ho perso la caparra
Il Cavaliere fa il solito show e confessa: a Grenada la rivoluzione mi ha fatto buttare 500mila dollari...

■ / Roma

Intervista al ministro della Giustizia:
«Grande allarme per gli episodi

squadristici e xenofobi e per chi li alimenta»

OGGI

«Non sono d’accordo con le critiche di
Le Monde che parla di retate contro i rumeni
Non è questo lo spirito e l’esito del decreto»

Ma omicidi, scippi e furti sono in forte calo
In 13 anni sono praticamente dimezzati i delitti, scendono anche gli altri reati

I DATI L’allarme per la sicu-

rezza è altissimo, eppure i

dati sui reati commessi in

Italia ci dicono qualcosa di

diverso. In molti casi i reati

più gravi, cominciando con

gli omicidi sono in netta dimi-
nuzione specuie se il confronto
viene fatto con una decina o
più di anni fa. Eppure querlla
che l’opinionepubblicasembra
percepirenon è tanto laquanti-
tà reale dei reati quanto la loro
percezione, ovvero gli elementi
di allarme e di paura che ai reati
sono connessi. Inoltre sembra

sempre prendere più piede che
non vi sia differenza da una si-
tuazione di degrado sociale ri-
spetto alla vera e propria crimi-
nalità.
Perché ildegrado (situazioni so-
cialmente al limite, pressioni
psicologichecomequelleeserci-
tateda lavavetri insistenti e ma-
leducatiodamendicantiaggres-
sivi,odallapresenza incerte zo-
ne della città di ubriachi kolesti
odi persone che fanno i loro bi-
sogni inpubblico)vienesostan-
zialemnete vissutpo come mi-
naccioso.
Sui numeri dei reati però non ci
sono dubbi. Cominciamo dagli
omicidi: nel 2006 sono stati
621 in tutta Italia. È vero, sono
20 in più rispetto al 2005, ma
90 in meno rispetto ai 711 del

2004. E sono quasi la metà se
perpuntodiriferimentosipren-
de il1993quandofurono1.065
o il 1995 quando furono 1.004.
In fortissimo calo i delitti com-
piti dalla grande criminalità or-
ganizzata che sono stati nel
2006 121 contro i 284 di dieci
anni prima, in salita gli omicidi
di famiglio o per passione amo-
rosa che nel 1993 erano solo
106 mentre l’anno scorso sono
stati 192.
In calo anche altri reati partico-
larmenteavvertiticomesensibi-
li per i comuni cittadini quali
gli scippi e i furti in casa. Co-
minxciamo da questi ultimi.
Nel corso del 2006 sono stati
445 ogni 100 mila abitanti,
mentre nel 1993 arrivavano al-
la cifra di 634, il che significa

una diminuzione superiore al
40 per cento. Gli scippi sono 80
ogni 100 mila abitantimentre
sempre 13 anni prima erano in
Italia 200, ovvero sono più che
dimezzati
Difficile da queste statistiche
comprendere il tipo di violenze
connesse a questi reati: nelle
cronache si legge spesso infatti
di scippi o rapine accompagna-
te da botte, ferimenti più o me-
no gravi ma senpre allarmanti:
pensiamo ai casi recentissimi
avvenuti a Roma a personaggi
noti come Tornatore, al giorna-
lista Sposini o all’allenatore Di-
noZoff. Comeghrande allarme
sociale avevano suscitato a
nord le rapine nelle ville, ac-
compagnate spessissimo da pe-
staggi e violenze.

Sono qui dal marzo del 2006, arrivati a Cosenza quasi da
clandestini per curare il loro figlio più piccolo Andrea al qua-
le, inRomania,erastatadiagnosticataunagraveformadi leu-
cemia. Ad accogliere Helena e Giorgio Stephan, che hanno
unaltrobambinopiùgranderimastoinRomania,èstata l’As-
sociazione «Gianmarco De Maria» che è diventata la loro ca-
sa. Adesso che il loro bambino sta meglio, Helena e Giorgio -
che ora sono cittadini Ue - vogliono che il loro futuro sia in
Italia. Il ricordodel loroarrivoaCosenzaè,però, sempremol-
tovivo.«Eraunagiornata tiepidadiprimavera - ricordaGior-
gio - non avevamo pensato ad un alloggio. Il nostro unico
pensiero era non perdere tempo e combattere contro quel
male terribile che faceva soffrire Andrea. Nei corridoi del-
l’ospedalenonavevocapitochequellanottenonavrei avuto
un tetto. Accanto al bimbo in ospedale poteva restare solo
uno dei genitori e si sa, i bambini preferiscono la mamma. È
stato allora che mi si è avvicinato un volontario dell’associa-
zione DeMaria e mi hachiesto se avevo un posto doveanda-
re. Quando ho detto di no, mi hanno parlato della casa che
ospita i genitori dei bambini ricoverati in ospedale e subito
mi ha dato le chiavi di casa». «Da allora - concludono - vivia-
mo qui, ci danno tutto il necessario».
«GiorgioeHelenavedonoil loro futuro in Italia -diceDeMa-
ria - anche se soffrono per quanto accade e per l'immagine
che della loro comunità viene data anche dopo quanto acca-
duto a Roma».

HELENA E GIORGIO
«Siamo arrivati per curare nostro figlio, il futuro è qui»

«Spero che la Cdl
concorra ad approvare
il provvedimento
su questi temi non si
può solo criticare»

EMERGENZA CRIMINALITÀ

Foto Ansa

Il presidente di Forza Italia, Silvio Berlusconi Foto Ansa

«Abbiamo dichiarato
guerra alla
delinquenza, questo
è nell’interesse anche
dei rumeni onesti»

I Carabinieri controllano un campo a Roma Foto di Alessandro di Meo/Ansa
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«Noi, rumeni nel mirino
Per paura ci fingiamo bosniaci»

■ di Vincenzo Vasile / Roma / Segue dalla prima

■ di Massimo Palladino / Roma

«D
iceva:paura,paura.Esi lamenta-
va di essere rimasta senza soldi,
e li chiedeva a noi, che non ne
abbiamo».Ore13,Roma,stazio-
ne Tiburtina. È uno snodo loca-
le di trenini di pendolari da e
per il Lazio. Mentre il piazzale a
ridosso della stazione propria-
mente detta è il grande capoli-
nea di centinaia di pullman di-
retti inaltrecittàd’Italia e anche
all’estero.Lebiglietterieperque-
sto servizio sono dislocate nei
negozi che costeggiano lo spiaz-
zo. Vi si formano comunemen-
te durante la giornata tante, di-
verse «code» che nel fine setti-
mana di solito si diradano.
Invece, in questo week-end da
quicontinuanoapartireallavol-
ta della Romania e di altri paesi
dell’Estmoltesuper-corriere: au-
tomezzi che dimostrano i loro
anni, e a prima vista non li dire-
sti capaci di attraversare mezza
Europa. E per capire quali siano
i rumeni in fila per partire, per
scappare da un paese che sento-
no essere divenuto improvvisa-
menteostile, ieribastavacercare
la fila della gente più malmessa
edolente,conlosguardopiùim-
paurito e inquieto. Si vedevano,
trascinati sui marciapiedi, alcu-
nivecchipassegginiper neonati
e carrelli di supermarket carichi
di vestiti e di povera mobilia.
«La fugaè iniziata l’altro giorno,
subitodopolanotiziadelmassa-
cro di Giovanna Reggiani; ora
in verità la fuga s’è molto ridot-
ta. Con quel pullman che si ve-
de laggiù oltre il viadotto sono
partiti poco più di una decina».
Ora,cioèall’indomanidell’assal-
torazzistanelparcheggiodelsu-
permercato della Casilina, dun-
que, l’osservatorio privilegiato
della stazione Tiburtina indica
uncertocalo,anzichéun’accen-
tuazionedell’esodo dimassadei
rumeni «autoespulsi» per pau-
ra.«Quelli che sonosubito scap-
pati via - spiega Nicolae, edile in
"nero" da tre anni, ininterrotta-
mente passati a Roma - erano in
preda all’angoscia per paura del
decreto».Perchéincasodiespul-
sione, «al ritorno in Romania ti
sequestranoilpassaporto, enon
puoi più ripartire», mentre or-
mai da tanti anni, ancor prima
dell’entrata del loro paese in Eu-
ropa, migliaia di famiglie rume-
ne abitualmente e periodica-
mente «passano alcuni mesi»
della loro vita nell’Europa di se-
rie A. Di primo acchito si direb-
be che l’aggressione squadristi-

ca non ha, dunque, provocato -
come si poteva temere - un au-
mento febbrile di questo flusso
migratorio all’incontrario: l’epi-
sodio scava semmai più nel pro-
fondo dei cuori, nei sentimenti
dellagente,all’apiceditanticon-
vergenti segnali di pregiudizio,
discriminazione, intolleranza e
vera e propria violenza.
Nel primo pomeriggio è pieno
di stranieri il supermercato dei
supersconti dalle parti dell’uni-
versità di Tor Vergata, periferia
sud,doveèavvenutal’aggressio-
ne razzista contro i tre rumeni:
per paradosso geografico, pian-
tiamo un’altra bandierina di pe-
ricolo all’altro capo di Roma ri-
spettoal luogodell’assaltoaGio-
vannaReggiani.Quic’ègentedi
nazionalitàrumenachesiè inte-
grata, che lavora. Vasi ha 40 an-
ni, tiene per mano una bambi-
na, lamoglieècaricadi sportedi
plastiche della spesa. «Faccio il
camionista, sto a Roma da dieci
anni e qui sono nati i miei due
bambini, frequentano le scuole,
abbiamo buoni vicini italiani.
Ho sentito amici che ora voglio-
no tornare, vogliono scappare
inRomania. Io nonintendo far-
lo perché ormai la mia vita è
qui. Dopo i fatti dell’altra sera
ho anch’io un poco di paura,
manontornoindietro».Taccui-
ni e telecamere sono per loro,
per i rumeni vittime dell’aggres-
sione, questa mattina, e così si

forma una specie di cerchio at-
torno a intervistati e intervista-
tori. Gli italiani stanno un po’
lontani, un passo indietro a
guardare, nonparlano. La stessa
cosa a parti invertite accadeva
l’altro giorno a Tor di Quinto: lì
gli stranieri evitavano di fare di-
chiarazioni,guardavanoconso-
spetto igiornalisti,mentre i resi-
denti italiani invocavano aiuti
contro il degrado, davano voce
alle loropaure.Ci si specchia, in-
somma, italiani e rumeni, nella
reciproca insicurezza, come da-
vanti a un vetro deformante
che rimanda la stessa ombra, la
stessa immagine cupa.
In un’altro sobborgo periferico
di Roma, in via Marchetti alla
Magliana vicino al palazzone
dell’Alitalia, la polizia ha appe-
na fatto la «bonifica» di un «in-
sediamento irregolare» che in
zona era conosciuto come il
«campo dei rumeni». Una ses-
santinadiadulti,quarantabam-
bini,hannodovutolasciare l’ac-
campamento: in pochi aveva-
no i documenti a posto, nessu-
no ha dichiarato di essere di na-
zionalità rumena, che fino a ieri
invece era la più ambita e sban-
dierata, invirtù dell’adesioneal-
l’Unioneeuropea. «Veniamoda
Bosnia», hanno detto i rom. La
polizia ha sequestrato alcune
roulotte, furgonieauto, tutti ru-
bati. Adesso - a parte le macchi-
ne parcheggiate - c’è il deserto, e

attaccati alle maniglie degli au-
toveicoli si vedono i sigilli.
L’azienda comunale della net-
tezza urbana sta anche sgombe-
rando dai rifiuti la favela di Tor
di Quinto accanto alla quale è
avvenuta l’aggressione della si-
gnora Reggiani. Bonifica, rifiuti:
pessima terminologia quando
la si applichi a drammi che ri-
guardanoesseriumani,e soprat-
tutto a questa umanità dolente
e disperata.
Passando per le «zone a ri-
schio», sovraccariche di immi-
grati sopraggiunti a Roma in
maggioranza negli ultimi mesi -
TorBellaMonaca,Casilina,Ana-
gnina, Torre Spaccata, Borghe-
siana - Geta Lutu, una giovane
avvocatessa che milita nel «par-
tito rumeno», nota un silenzio
totale, innaturale. Tanti suoi
connazionali, spiega, in queste
ore si sono ingran parte letteral-
mente rinserrati dietro le porte
dicaseebaracche.Lesegnalazio-
ni di vero e proprio terrore ven-
gono soprattutto dalle famiglie
che hanno bimbi piccoli, in età
scolare, e che dunque sono co-
stretti a uscire ogni mattina.
Hanno paura soprattutto per i
loro figli: che qualche matto o
criminale li aggredisca per rap-
presaglia, prendendoli a bersa-
glio di una persecuzione razzi-
sta. Allora, si va via dall’Italia?, è
questa per l’immediato la solu-
zione, poi si vedrà? Ma i raid xe-
nofobi hanno provocato anche
un clima complesso, e reazioni
variegate: alcuni imprenditori
rumeni che operano in Italia
hannopresocontatti con lagio-
vane legale per offrirsi come vo-
lontari e aiutare la polizia italia-
na a isolare i criminali, «voglia-
mo isolare i nostri che sbaglia-
no, mi hanno detto: vogliamo
fare la nostra parte». E ci sono
pure molte famiglie italiane che
non sanno che fare: come com-
portarsi adesso, per esempio,
con la loro ospite rumena appe-
naaccolta incasa,manonanco-
ramessa «in regola».Quali sono
- chiedono - gli adempimenti
burocraticichesidevonoaffron-
tare, dopo il decreto? Non do-
vrebbe essere cambiato nulla
per chi lavora, il decreto colpi-
sce soltanto chi reca un pericolo
alla sicurezza, ma il clima è
egualmente pessimo, la psicosi
della«cacciaal rumeno» ha tan-
te facce, anche quelle di una
spicciola, quotidiana diffiden-
za,un certo sensodiffuso di ma-
lessere e precarietà. «E le autori-
tàdevono assolutamente fare di
tutto perché non passi alcun se-
gnale di intolleranza e di terro-
re».

TANTA cronaca e statisti-

ca, per spiegare ciò che av-

viene in questi giorni attor-

no alla comunità rumena in

Italia. L’aggressione di Ro-

ma, il regolamento di conti

in un sottopassaggio del treno,
sempreaRomapocopiùdiunme-
se fa, o le tante denunce ai danni
di rumeni, sono fatti che rischia-
no di mettere sul banco degli im-
putati una comunità che in Italia
èpresentee lavora.Secondoildos-
sier sull'immigrazione curato dal-
la Caritas e presentato qualche
giorno fa, i romeni si aggiudicano

il primissimo posto per nazionali-
tàcon600milapresenze,conuna
crescita impetuosanegliultimian-
ni. «Ciò che è accaduto è gravissi-
mo ma non credo che nel giro di
unanno -diceFranco Pittaucoor-
dinatoredeldossier -unacomuni-
tà possa trasformarsi in un grup-
pocriminale».Soprattuttosec'èri-
chiestanell'ediliziaenei lavorido-
mestici, per non citare il persona-
le infermieristico(circa2milauni-
tà) presente nelle corsie di clini-
che e ospedali. Il ricercatore della
Caritasmette inlucecosìunacon-
traddizione: «Secondo le statisti-
chesu220milacolfebadantistra-
niere,60mila sonorumene. Il set-
tore domestico è molto selettivo e
la fiducia deve essere totale, come

si può mettersi in casa una perso-
na verso la quale si nutreun senti-
mento di paura?». Altro compar-
todove le richieste sembranonon
esaurirsi è quello dell'edilizia. Si
parla di 26 mila occupati nei can-
tieri,manovali ma anche elettrici-
sti e idraulici formati in Romania
nelle numerose scuole tecniche.
A conti fatti, una delle poche ere-
ditàdelpassatoregimecomunista

spendibile sul mercato.
Se alla Caritas la comunità rume-
na è la prima per numero di pre-
senze,per l'Istatsiamodi fronteal-
la terza collettività dopo maroc-
chinie albanesi: 271milapersone
anche se il dato è del 2006. Com-
puto diverso che nulla toglie a
quanto sta accadendo in questi
giorni. All'associazione dei Rume-
ni in Italia scuotono però la testa:
«Secondo i nostri conteggi siamo
circa un milione. Questo è spiega-
bile perché molte richieste di resi-
denza sono ferme presso i Comu-
ni».Unmilione, il70%dellequali
occupate nell'edilizia. E poi altri
numeri ancora che tratteggiano
più di altre parole questa comuni-
tà: 43 mila i nati in Italia, 14 mila
le aziende con titolare rumeno e
250 euro di rimessa mensile me-

dia che ogni migrante invia alla
suafamiglia inRomania.«Daque-
sti numeri di integrazione - com-
menta Eugen Terpelac, presiden-
te dell'associazione - voi capite il
dolore che proviamo per quanto
accaduto, siamo amareggiati».
Stesso stato d'animo per Gabriel
Rusu, già consigliere aggiunto del
comune di Roma e oggi volonta-
riopresso«Gentidipace»,associa-
zione vicina alla comunità di
S.Egidio: «Il lavoro svolto in que-
sti anni rischia diessere vanificato
dall'orribile cronaca. Esprimiamo
cordoglio e vogliamo far sapere
che chi si è macchiato di delitti,
non ci rappresenta». «Chi viene
in Italia - conclude Rusu - lo fa per
mettere da parte qualche rispar-
mioeperpoterritornare inRoma-
nia e comprare casa».

Badanti, infermiere e muratori: quell’Est che fa funzionare l’Italia
Non solo i «record» di omicidi e rapine: gli oltre 600mila rumeni parte del motore dell’Italia. E «loro» sono 14mila aziende

Alla stazione Tiburtina di Roma dove partono
i pullman verso Bucarest spuntano

i passeggini con i neonati: «È iniziata la fuga»

OGGI

L’aggressione squadrista e il timore dei raid
I controlli nei campi, le famiglie asserragliate
in casa. E chi bara sulla propria nazionalità

La stazione di Tor di Quinto e in alto rumeni fermati durante gli sgomberi ieri a Roma Foto Ansa

60.000IL NUMERO di colf,
badanti e assistenti
domestiche rumene che

lavorano nelle famiglie italiane.

26.000IL NUMERO DI LAVORATORI
rumeni impiegati nei
cantieri edili come

muratori, mastri o progettisti.

43.000I NATI in Italia da genitori
rumeni.

250EURO IL VALORE medio di rimesse che
ciascun rumeno in Italia invia nel
proprio paese ogni mese.

EMERGENZA CRIMINALITÀ

Pittau (dossier Caritas)
«Sono nelle nostre
case, affidiamo loro
figli e anziani: perché
quest’onda di paura?»

Davanti al market
dei raid c’è Vasi con
la sua bimba: «Lavoro
lei va a scuola: ho
paura, ma resto qui»

Nicolae: «Si scappa
per il decreto, se sei
espulso al ritorno
in Romania
ti levano il passaporto»

I NUMERI
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■ di Mariagrazia Gerina / Roma

CHI HA SBAGLIATO «Caino ha sbagliato,

ma anche noi stiamo sbagliando fratelli», tuo-

na con voce pacata il cappellano della Mari-

na, Patrizio Benvenuti. Non cerca parole ca-

rezzevoli per salutare

Giovanna Reggiani,

aggredita e uccisa

martedì notte a Ro-

ma da un romeno mentre rientra-
va a casa. E attraverso le sue parole
anche Caino-Mailat e Cai-
no-che-siamo-tutti-noi fa il suo in-
gressonellachiesadiCristoRe, cir-
condato di rispettoso silenzio. «La
giustizia colpisce i colpevoli, non
cercacapriespiatori»,predica lapa-
stora valdese Maria Bonafede, mi-
surandolefrasichepossanoferma-
re l’odioericondurre lacollettività
alla ragione prima ancora che alla
fede. È quella la prima preoccupa-
zione. «Dobbiamo resistere al ma-
leconlearmidellapaceedellami-
tezza che erano quelle della nostra
sorella, ladobbiamoricordare ren-
dendo umana la vita degli uomini
e delle donne che vivono sotto
questocielocomune»,esorta ilpa-
store Antonio Adamo. E poi, cer-
to, tutti e tre a turno confortano
Giovanni, il capitano di vascello
Giovanni Gumiero, che mentre
accompagna la bara di legno chia-
ro nella chiesa stringe in mano
una rosa rossa come ha tenuto
stretta fino all’ultimo la vita di sua
moglie, spazzata via a 47 anni da
un gesto feroce e terribile. «Non è
giusto, non è giusto», dice a fior di
labbra quando i colleghi con le la-
crime agli occhi lo abbracciano.
Giovanna era «una persona mite,
riservata, attenta agli altri», così la
ricordano gli amici. Una comuni-
tà composita, che mescola divise
della Marina e fedeli valdesi come
Giovanna, che la domenica si oc-

cupava della formazione dei bam-
bini. Nei banchi a destra, i familia-
ri: papà Mario che si asciuga il viso
con un fazzoletto stracciato dalle
lacrime, mamma Francesca, stret-
ta nella compostezza del suo dolo-
re, il fratello Luca, le sorelle Paola e
Maddalena. A sinistra, le autorità,
i politici: il sindaco Veltroni, Piero
Marrazzo, in seconda fila, poco

più in là Alemanno, il ministro
Amato, accanto al capo di stato
maggiore della Difesa Di Paola, il
prefetto Mosca e poi Casini, Fini,
Cicchitto, che prima della cerimo-
nia vanno a stringere la mano ai
parenti. Accanto a loro Roberta Pi-
notti,presidentedellaCommissio-
ne Difesa in senato.
Giovanni entra per ultimo, lascia

la rosa rossasullabara, si siede,cer-
ca la manodi suo suocerocheèse-
duto all’altro estremo del banco,
la stringe forte, come a rinsaldare
l’affetto spezzato dalla violenza.
Tuttociòcheèaccadutoestaacca-
dendo ancora dopo l’assassinio di
Giovanna sotto la volta di Cristo
Re perde l’urgenza della cronaca e
acquistaun’altraurgenzanellapre-

dica di valdesi e cattolici, che si al-
ternanonelritomistosceltoper ri-
specchiare la doppia fede dei due
coniugi. «Giovanna non è morta
naturalmente, siamo qui per con-
dividere il dolore per la violenza
con cui si è consumata la sua mor-
te», dice la pastora Bonafede, che
invoca il «tempo della giustizia»,
ma anche «quello per ragionare»:

«Sentiamo il rischio che un gesto
squalifichi un’intera comunità,
che il dolore sia utilizzato per pro-
muoverecampagnedidiscrimina-
zione, di intolleranza, di odio, co-
me è già avvenuto nei confronti
degli immigrati», spiega. È questo
quelloche,conunasolavoce, ipa-
stori di anime hanno da dire: «Vo-
gliamo la giustizia austera, non
l’intolleranzaforieradi tensionipe-
ricolose, terreno della malapianta
della dittura», ripete il cappellano.
Primadi lasciare lachiesa, toccano
la bara, senzabenedizioni solenni,
perché così prevede la religione
valdese.
Le loro parole per un attimo com-
pongonola rabbiaesonocosì forti
che sembrano soffocare anche le
contestazioni fuori dalla basilica,
dove mescolati a parenti ed amici
attendono la fine della cerimonia
comuni cittadini e sostenitori di
An. Qualche voce sparuta invoca
«ergastolo» per i colpevoli e «ver-
gogna» e «dimissioni» per i politi-
ci. Uscendo dalla Chiesa Amato si
prendei fischidallostessogruppet-
to che applaude Fini. Qualcuno
aspetta al varco anche Veltroni,
che però lascia la chiesa da un in-
gresso laterale, dopo aver abbrac-
ciato il marito di Giovanna. E più
tardi si unisce alle parole pronun-
ciate nella Chiesa: «Giustizia mai
vendetta, fermezzamai intolleran-
za, rigore mai odio».

■ / Roma

LE PRIME 3 a Roma, poi

17 a Genova, poi Milano e

Torino. I prefetti stanno esa-

minando i dossier sui cittadi-

ni comunitari che rappre-

sentano un rischio per la si-

curezza preparati dalle forze
dell’ordine.Nonsonoespulsio-
ni di massa. In tutta Italia i
provvedimenti sono ad oggi
una trentina: hanno riguarda-
toper lagranparte romeni.Tra
di loro anche le prime donne a
Roma e Milano. Le espulsioni
avverranno dopo un’attenta
valutazione e saranno disposte
in modo graduale, anche per
non ingolfare la macchina: i
soggettidaallontanareandran-
no infatti prima inviati in Cpt

o nelle stanze di sicurezza delle
questure, in attesa della conva-
lida del magistrato; poi accom-
pagnati in aereo a Bucarest, a
spese dell’Italia. A Roma, dove
si è proceduto all’abbattimen-
to della baraccopoli di Tor di
Quinto, il prefetto Carlo Mo-
sca ha firmato le prime tre
espulsioni. Tra i destinatari dei
provvedimenti, una romena
di26annifermatabenottovol-
tenell’ultimomeseduranteser-
vizi anti-prostituzione. Lei ed
un ungherese di 33 anni, con
precedenti per aggressione e
possessodiarmi, si trovanoora
nel Cpt di Ponte Galeria ed en-
tro 48 ore l’autorità giudiziaria
dovrà decidere se convalidare
o meno il fermo. L’altro rag-
giunto dall’espulsione, un ro-
meno fermato più volte per ri-
cettazione di auto rubate e fur-

ti, si trova nel carcere di Regina
Coeli. A Milano, dopo le quat-
troespulsioni immediatedive-
nerdì, la polizia ha notificato il
provvedimento di espulsione
ad altri quattro romeni, che
hanno- come prevede il decre-
to quando non ci sono motivi
“imperativi” di pubblica sicu-
rezza - trenta giorni di tempo
perlasciare il territorionaziona-
le. A Torino, il prefetto Goffre-
do Sottile ha disposto l’espul-
sione di due romeni di 27 e 23
anniconprecedentiper furto e ricettazione.AFirenze, ilprefet-

toAndreaDeMartinohafirma-
to il decreto per l’allontana-
mento dal territorio nazionale
per due romeni: un diciotten-
ne responsabile di ripetuti furti
e rapine ed un trentatreenne
per comportamenti che com-
promettono la tutela della di-
gnità umana. Il prefetto di Ge-
nova, Giuseppe Romano, ha
firmato17decretidiallontana-

mento nei confronti di altret-
tanti romeni«permotivi impe-
rativi di pubblica sicurezza». Se
ci sarà la convalida da parte dl
giudicedi pace, saranno subito
dopo imbarcati su un aereo di-
retto a Bucarest. A Lecce, infi-
ne, un intero nucleo familiare
composto da cinque persone
saràespulsoedunasorteanalo-
ga toccherà ad un altro rome-
no condannato per furto.

Ruspe e poliziotti nei campi nomadi: ma niente espulsioni di massa
Da Milano a Lecce: i prefetti firmano i decreti, ora la parola ai giudici di pace. A Roma demolite le baracche di Tor di Quinto

La pastora valdese: «La giustizia colpisce
i colpevoli, non cerca capri espiatori»

Il cappellano: «Caino ha sbagliato, anche noi»

«Vogliamo giustizia, non intolleranza»
I funerali di Giovanna, dall’altare parole civili. Fuori dalla chiesa isolate contestazioni ai politici

La folla che ha partecipato alla cerimonia funebre Foto Omniroma

La procura diRomachie-
derà il giudizio immediato
per Nicolae Romulus Mai-
lat, il ventiquattrenne ro-
meno accusato dell’omici-
dio di Giovanna Reggiani.
IlprocuratoreaggiuntoIta-
lo Ormanni e il sostituto
Maria Bice Barborini solle-
citeranno il processo con
la formula alternativa che
consente di arrivare presto
al dibattimento non appe-
naultimatigliaccertamen-
ti tecniciedi laboratoriodi-
sposti in questi giorni. Gli
inquirenti, infatti, sono in
attesa dei risultati definiti-
videgli esami autoptici dai
quali si dovrà stabilire se la
donna è stata violentata
oppure no.

Fuori uno stesso gruppetto fischia Amato
e applaude Fini. Veltroni esce da un ingresso

laterale: «Fermezza, non odio»

OGGI

LA DENUNCIA

Su «Gazeta Romanesca»: «Ora aumenterà
solo il potere di ricatto dei caporali... »

I PM
«Giudizio immediato
per l’aggressore»

IL SEGRETARIO DI STATO VATICANO

Bertone: difendere
il valore dell’accoglienza

IL MARITO

Quella rosa per l’addio:
«Non è giusto, non così»

EMERGENZA CRIMINALITÀ

Dalla Capitale
sarà rimpatriata
una prostituta
fermata otto volte
nell’ultimo mese

«Dobbiamo resistere
al male con le armi
della pace, che
erano quelle
di Giovanna»

■ «I romeni che non per colpa
lorolavoranosenzacontrattoso-
nosoggetti aquestenuovemisu-
re.Cosi aumenterà il poteredi ri-
catto dei datori di lavoro nero e
deicaporali».È ladenunciadiSo-
rinCehan,direttorediGazetaRo-
manesca, che sul sito www.stra-
nieriinitalia.itboccia senzamezzi
terminiildecretocheprevedel’al-
lontanamento dei cittadini co-
munitaripericolosiper la sicurez-
za pubblica. «Cominceranno le
espulsioni di quelli che commet-
tono reati - anticipa Cehan - e di
quellichenonpossonodimostra-
re di avere un reddito legale, sen-
za possibilità di opporsi. E non
mancheranno gli abusi. Sui lavo-
ratori irregolari, per esempio». È

un’ironia amara quella cui fa ri-
corso il direttore della Gazeta:
«Poteva forse cominciare prima
lacacciatadei romeni.Se l’aggres-
sore di Lamberto Sposini fosse
stato romeno. Era un napoleta-
no, ma i giornali avevano già
scritto “Sposini aggredito da ro-
meni”.È incominciata invecedo-
po il crimine orrendo commesso
da Romulus Mailat. Tutto era
pronto comunque. Mancava so-
lo ilvia».«Lapoliticadevedareal-
la gente le risposte che la gente si
aspetta - attacca Cehan -. E dopo
la campagna stampa contro i
“criminali romeni”, cosa poteva
chiedere la gente? Difficilmente
l’etichetta di nemico pubblico
numero uno sarà cancellata».

■ Ènecessario«cercaredivalo-
rizzare la nostra antica tradizio-
ne di accoglienza e nello stesso
tempo essere fermi con coloro
che si rendono protagonisti di
reati o non accettano i criteri di
cittadinanza tipici di un Paese
democratico e non accettano le
regole fondamentali della con-
vivenza». Il segretario di Stato
Vaticano,cardinaleTarcisioBer-
tone,commentacosì laquestio-
ne sicurezza sollevata dall’omi-
cidio di Giovanna Reggiani.
«Bisogna distinguere il buon
grano dalla zizzania e non fare
di ogni erba un fascio», ha det-
to Bertone a margine di una
conferenza presso l’organizza-
zionedegliexalunnidellescuo-

lecattolicheche si è svoltaa Ro-
ma.
Nel corso del suo intervento il
porporato ha denunciato l’atto
di «vile aggressione» nei con-
fronti della Reggiani, definen-
dola «una donna veramente
buona».Bertonehastigmatizza-
to gli «atti di violenza» ai quali
può arrivare «l’istinto umano»
se non è sorretto da Dio. «Assi-
stiamo-haconcluso-allo sfrut-
tamento degli individui e dei
popoli eal disagio dei più debo-
li. C’è un’umanità profonda-
mente scardinata dalla conflit-
tualità che prende forma nella
violenza e nel terrorismo, quasi
a voler ripetere la tragica espe-
rienza della Torre di Babele».

■ «Non è giusto, non è giu-
sto», sussurra appena mentre i
colleghi con la divisa della Ma-
rina si avvicinano a lui in lacri-
me per abbracciarlo. Giovanni
Gumiero, il capitano di vascello
Giovanni Gumiero, la divisa
l’ha lasciata a casa. Indossa un
cappotto blu e stringe in mano
l’ultima rosa per sua moglie.
Quasi a sottolineare la dimen-
sione privata e intima di quel
dolore senza fine checerca l’ar-
gine degli affetti - gli abbracci,
le strette di mano, le parole
amiche - ma anche quello del-
la ragionevolezza perché «noi
sappiamo e dobbiamo distin-
guere lepersone,unromdaun
rom, un romeno da un rome-

no, un italiano da un altro ita-
liano». Sono queste - racconta
il ministro della Difesa Arturo
Parisi - le parole che Giovanni
Gumiero ha pronunciato do-
poil funeraledi suomoglie.Pa-
role che riecheggiano lo spirito
di compostezza che ieri matti-
na si respirava nella chiesa di
Cristo Re, tra la folla venuta a
rendere l’ultimo omaggio a
Giovanna Reggiani. «Distin-
guere le persone», ricercare la
«giustizia senza la vendetta»,
dare un senso al «sacrificio di
Giovanna» perché, anche do-
pounamortecosìviolenta,dal
suo esempio di vita venga un
messaggio di «solidarietà e tol-
leranza». Il marito Foto Ansa

Una bacheca con messaggi di condoglianza a Bucarest Foto Ap
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■ di Simone Collini / Roma

Bersani: «Adesso il Pd
deve mettere le sue radici»

■ PierLuigiBersani staperparti-
re per un viaggio che lo porterà
in Romania e Bulgaria. Anticipa
ilministroper loSviluppoecono-
mico: «Diremo che la profondità
deirapportieconomicicheabbia-
mo con loro potrà continuare e
anchemiglioraresec’èunacorre-
sponsabilitàmolto forte su aspet-
ticheriguardanoitemidella lega-
lità, della sicurezza, dei flussi. Io
credocheilgovernorumenovor-
rà ritenere un suo problema que-
sto nostro problema». Ma c’è an-
che un’altra partenza a cui Bersa-
ni guarda con attenzione, quella
del Partito democratico. «Noi ab-
biamo detto che vogliamo fare
un partito nuovo, e queste sono
dueparole: partito e nuovo. Biso-
gna essere fedeli a entrambe».
Ancora preoccupato che il Pd
possa essere un “partito
liquido”, ministro Bersani?
«Ho denunciato il rischio del par-
tito liquido non per nostalgia o
per passatismo, ma con l’idea che
l’innovazione che dobbiamo fare
deve avere basi credibili ed effica-
ci».
Cos’è che la preoccupa?
«Ho denunciato quel rischio per
tre motivi fondamentali. Primo,
perchéinun’epocadidissociazio-
ne non solo tra politica e società
ma anchedentro la stessa società,
non bisogna dimenticare che c’è
una responsabilità della politica
nella coesione e anche nella co-
struzione di una cittadinanza co-
mune. E un partito liquido sareb-
beunprodottodiquestadissocia-
zione, non una contromisura. Se-
condo, un partito liquido finireb-
be per ridurre un punto di forza
che potenzialmente abbiamo,
che è quello della partecipazione.
Essere davvero ogni giorno in
ogni luogo per noi può essere un
vantaggiostrategico.Eilnostrora-
dicamento deve svilupparsi, non
ridursi».
Un partito senza tessere lo
farebbe ridurre?
«Un partito senza tessere vuol di-
re un partito in cui contano sol-
tanto alcune tessere, punto e ba-
sta. Ma non è solo questo, perché
c’è anche un terzo motivo dietro
la mia denuncia: un partito liqui-
dofinirebbeperridurre l’ambizio-
ne che dobbiamo avere di dire
qualcosadiutilealle forzeprogres-
siste europee. Quando invece noi
possiamo aiutare con la nostra
esperienzaun’evoluzionedeipar-
titi progressisti europei. Un cam-
po che noi possiamo contribuire
a far evolvere e che non dobbia-
mo abbandonare».
Lei ha detto a cosa porterebbe
un partito liquido, ma qual è la
definizione di partito liquido?
«Un partito che sottovaluta l’esi-
genzadiavereunprincipiodiade-
sione e un’organizzazione, che
non sia identitaria o chiusa, ma
che sia invece la sala macchine
dellapartecipazioneeancheilcer-
vello di costruzione delle propo-
ste politiche».
E invece, come dovrebbe
essere secondo lei il Pd?
«Un partito di chi partecipa e di
chi aderisce, nel quale chi aderi-
sce si prende qualche responsabi-
lità inpiù. Sonoconvintoche noi
dobbiamo assolutamente fare
qualcosa di veramente nuovo,

dobbiamousare leprimarie larga-
mente, avere un’organizzazione
capace di collegarsi con livelli as-
sociativi, con dei forum, con del-
le adesioni collettive. Penso an-
che a un partito che nei percorsi
congressuali sappia attivare un
dialogo con l’esterno, con i citta-
dini, che abbia dei meccanismi
fuori-dentro e che quindi produ-
caunaselezionedigruppidirigen-
ti scegliendo quelli che sono più
capaci di interpretare quello che
c’è fuori, non solo quello che c’è
dentro».
Cosa richiede un partito del
genere?
«Uno statuto che descriva questi
meccanismi e un’organizzazione
di volontari della politica che sia-

no rintracciabili
tutti i giorni, in
tutti i luoghi».
La
commissione
per lo statuto
presto si
metterà al
lavoro.
«Sarà il luogo di

progettazione di questo partito
nuovo, ma penso anche, visto
cheabbiamoconvocato leassem-
blee regionali e quelle territoriali,
che la stessa commissione statuto
debba ricevere impulsi, suggeri-
menti, idee da queste assemblee.
E anche che le proposte possano
trovareunmomentodidiscussio-
ne più larga nel paese, perché sia-
mo di fronte a un passaggio asso-
lutamente cruciale».
Perché cruciale?
«Perché adesso è il momento di
mettere radici. Le prime decisioni
presedaVeltroni insiemeai segre-
tari regionali sono positive, per-
chéci danno la possibilitàdi inse-
diare subito sui territori una pri-
ma forma di organizzazione. Ora
si può lavorare a un allargamento
delle platee provinciali, che po-
tranno essere composte quindi
nonsolodaglielettiallacostituen-
te di ogni provincia ma anche da
elettidalleassembleedibase.Que-
sto ci consente di avere una strut-
tura già abbastanza radicata».
È stato deciso un percorso del
genere?

«Non è tutto deciso, ma lo consi-
derounpercorsopossibile.Quan-
do dico che adesso è il momento
di mettere le radici, intendo dire
che le scansioni decise vanno in-
terpretate in senso pienamente
democratico: allarghiamo le as-
sembleeprovinciali agli eletti dal-
la base, costruiamo subito le uni-
tà di base con dei coordinatori,
facciamo in modo che le assem-
blee provinciali e regionali possa-
no dire qualcosa in termini pro-
positivi sulledecisionicheverran-
nopresedallacommissionestatu-
to e dall’assemblea costituente».
Quali dovrebbero essere
secondo lei i punti cardine
dello statuto?
«Quelli su cui si fonda quel den-
tro-fuorichedicevo.Lostatutose-
condo me dovrebbe dire in quali
circostanze l’organizzazione indi-
ce le primarie, fissandone i criteri.
Dovrebbedeciderechegliappun-
tamenti congressuali devono vi-
vere anche di partecipazione
esternaalpartito, fissare lapossibi-
lità di adesioni anche collettive,
stabilire quali sono i diritti essen-
ziali degli aderenti in termini pri-
ma di tutto di partecipazione alle
decisioni politiche e fissare gli
equilibri dell’assetto federale del
partito. Io credo inoltre che la vi-
ta del Pd dovrà organizzarsi per
confronto politico, e che non po-
tranno esserci nomine o elezioni
aprescindereda piattaformedi ti-
po politico-programmatico».
Il congresso va fatto in tempi
brevi?
«Intanto, è molto importante
chefinoal livelloprovinciale inse-
diamocomunqueplateeecoordi-
natorichecostituisconogiàunra-
dicamento sul territorio. Dopodi-
ché io penso che, naturalmente
con i tempi della politica, la deci-
sione sullo statuto dovrà indicare
anchenella sua prima applicazio-
neunpercorsodi tipocongressua-
le. E credo che lì e solo lì possa ca-
pirsi come potrà articolarsi il plu-
ralismo di questo partito».
Che intende dire?
«In questa fase costituente è giu-
storimuovereognipraticacorren-
tizia.Dobbiamolavoraretutti, cia-
scuno con le proprie idee, per
mettere inpiediunpartitodavve-
ro nuovo e bisogna guardarsi da
eventuali logiche di posiziona-
mento. Dopodiché, costruita la
struttura del partito, dispiegato
con chiarezza il percorso e la pri-
ma attuazione dello statuto, ci sa-
rà naturalmente tutta la possibili-
tà di determinare su basi politi-
che e programmatiche tutto il
pluralismo che sarà utile e neces-
sario».
Un’anticipazione?
«Quello che ho in testa io è un
nuovo,grandepartitodiunasini-
strademocratica.Anzi, sedevodi-
re la cosa che finora mi ha lascia-
tounpo’perplesso èche laparola
sinistra l’ho sentita raramente e
solo per dire cosa ha sbagliato fin
qui. E invece credo che la parola
sinistra deve essere riempita di
contenuti nuovi, che debba esse-
re coraggiosamente reinterpreta-
ta ma non abbandonata. In quel-
la parola c’è una chiave fonda-
mentale di valori che può spinge-
re in avanti il nostro progetto per
la società italiana».

■ / Milano

Resistere. Lo dicono tutti, «è for-
teeha la tempradura»,EnzoBia-
gi, ricoverato da circa una setti-
mana alla clinica Capitanio di
Milano.L’altroieri la suasituazio-
nesiera improvvisamenteaggra-
vata, ma già questa mattina le
suecondizionidisaluteeranolie-
vemente migliorate e, come ha
detto la figlia Carla, «sta lottan-
do come un leone». Biagi, 87 an-
ni compiuti ad agosto, dopo una
notte tranquilla,quandosi è sve-
gliato,comeha spiegato l'altra fi-
glia, Bice, «ha anche scherzato».
Sièalzatoedèstatoparecchiose-
duto in poltrona. Al suo fianco,
oltre alle figlie e ai generi, anche

le giovani nipoti: con lui, vicino
a lui, per combattere questa en-
nesima battaglia perchè «come
lui, non molliamo», ha voluto
sottolineareCarla,unpocoemo-
zionata davanti ai microfoni e ai
taccuini. All'ingesso della casa di
cura Carla Biagi, dopo aver salu-
tato la figlia, studentessa univer-
sitaria,cheha interrotto levacan-
ze per raggiungere il nonno, per
alcuniminutihascambiatoqual-
cheparola:«Stacombattendoco-
me un leone. È un signore che
sta reagendo e hauna tempra in-
credibile». E ancora: «Ora va un
pòmeglioanchese laprognosi ri-
mane riservata. È lucido, sta rice-

vendo i suoi amici, ovviamente
scaglionati,perchèèstanco».Poi
ha tenuto a evidenziare: «È una
persona che ci ha sempre stupi-
to», perchè anche in questi gior-
ni, a lei ealla sorellaBice riserva e
ha riservato «parole preziose, co-
me dice un padre in certe situa-
zioni». Oggi non sono mancate
le visite di chi gli è sempre stato
vicino, degli amici più intimi e
dei colleghi più giovani . A loro
ha chiesto cosa stessero facendo
e «come va il giornale».
Il primo ad andarlo a trovare è
stato il neo vescovo monsignor
GianfrancoRavasi.Hannoprega-
to, insieme hanno recitato il Pa-
dre Nostro e l’Ave Maria e parla-
to abbastanza a lungo. «Ha mol-

ta speranza e un gran desiderio
di continuare, tant' è vero che ci
siamo dati un appuntamento a
casa sua». Poco dopo è arrivato
DonAntonioMazzi, il fondatore
di Exodus «Siccome ogni volta
che lo vedevo mi diceva:
“ricordami al tuo padrone”, oggi
l'ho fatto e spero di avergli porta-
to fortuna». Ferruccio De Borto-
li, il direttore del Sole 24 Ore, è
tornatoinclinica:«Abbiamopar-
lato, abbiamo molti ricordi co-
muni». Nel primo pomeriggio
una visita anche di Antonio Di
Bella, ildirettoredelTg3:«Èstato
affettuoso e lucido. È il Biagi di
sempre per noi che facciamo i
giornalisti è una figura di riferi-
mento».

«È forte, sta combattendo»: Biagi migliora
Le figlie parlano di segni positivi, il giornalista visitato in clinica da colleghi e vecchi amici

■ / Roma

E Veltroni dà gli ultimi ritocchi alla squadra
Una quindicina nella segreteria (che non si chiamerà così) e cinquanta nella direzione

È FATTA Ormai è questio-

ne di ore, poi (lunedì al più

tardi) la squadra del Pd ve-

drà la luce. Ieri Veltroni ha

dedicato molte ore a mette-

re a punto nomi e ruoli per

quello che sarà l’organismo ese-
cutivo quotidiano del nuovo
partito.Cominciamodalnome:
ancoral’etichettanonèstatatro-
vata, con ogni probabilità non
si chiamerà segreteria visto che
la parola fa parte della vecchia
nomenklatura di partito e il se-
gretariodelPdvuoleevitarediri-
calcare vecchi riti. Speriamo so-

lochenonvengatrovatounno-
meinglese.Sarebbemagarinuo-
va ma apparirebbe una scelta
più snob che vicina alla moder-
nità.
Si sachealla finenefarannopar-
te una quindicina di persone,
molti giovanissimi e qualcuno
invece un po’ più in là con gli
anni, ma in qualche modo tutti
nomi freschi. Ne faranno parte
(Veltronièscontato) ilvicesegre-
tarioFranceschinieAnnaFinoc-
chiaro insieme a Goffredo Betti-
ni che viene definito da tutti i
giornali come l’esponente più
vicino a Walter. Poi ci sono un
paio di esponenti della Marghe-
rita che migrano dalla segreteria
Dl a quella del nuovo partito.
UnoèLapoPistelli, fiorentino,a
lungo responsabile internazio-

nale della Margherita l’altro è
sempretoscanoerispondealno-
me di Giacomelli che in quel
partitoeraresponsabiledeglien-
ti locali. Molto apprezzati nell’0
area popolare e vicini a France-
schini.
Quindic’è lapattugliadeigiova-
ni, che sono giovani davvero.
Uno è Andrea Orlando, spezzi-
no, nato nel 1969 ha fatto in
tempo a iscriversi alla Fgci pri-
ma che questa cambiasse nome
dopo la svolta della Bolognina.
Eranella segretariaDs(comeco-
ordinatore) e passava per fassi-
niano. Under 40 anche Vinicio
Peluffo, segretario della sinistra
giovanile,poiunpo’dimentica-
to e finito nella giunta comuna-
lediRho: tornaalla ribalta inun
ruolo importante. C’è poi An-

dreaMartella, deputato dell’Uli-
vo (ora del gruppo Pd) eletto in
Veneto anche lui giovane sotto
i 40. Due le donne sicure di en-
trare in segreteria (oltre alla Fi-
nocchiaro) e sono Maria Paola
Merloni (ex Margherita) im-
prenditrice marchigiana - viene
dalla famiglia dell’ex presidente
di Confindustria - e già coordi-
natrice per Veltroni delle sue li-
ste nelle primarie. dai Ds invece
viene Federica Mogherini, vice
responsabile esteri nella segrete-
ria della Quercia ha lavorato
molto anche sugli italiani al-
l’estero.Mainomifemminili so-
no ancora incompleti. Siamo -
dicevamo-alla segreteria acui si
affiancherà un organismo più
politico e più largo composto
dauna cinquantina di membri.

«Vogliamo un partito nuovo. Sono due parole
Bisogna essere fedeli a entrambe. L’esigenza

di avere un’organizzazione non va sottovalutata»

OGGI

«La parola sinistra l’ho sentita raramente
e soltanto per dire cosa ha sbagliato fin qui

Devo dire che questo mi ha lasciato perplesso»

Maria Paola Merloni Foto Ansa

Piero Fassino non svela
quale sarà il suo impegno
nelprossimofuturo. Intervi-
stato a 'Che tempo che fà,
Fassino si limita a dire che
di sicuro non resterà con le
mani in mano: «È impossi-
bile che non faccia niente,
come è noto sono un tipo
particolarmente attivo».
Quindiaggiunge:«Perqual-
che settimana mi riposo,
che è legittimo dopo sei an-
ni inprimalinea.Poi, intan-
to sono parlamentare dell'
Ulivo, mi dedicherò all'atti-
vità parlamentare. E poi la-
vorerò insieme agli altri per
costruire il Pd,».

La figlia di Enzo Biagi parla con i giornalisti Foto Ansa

Il ministro in partenza
per la Romania. I rapporti
economici potranno
migliorare se sui temi della
legalità c’è corresponsabilità

FASSINO
«Cosa farò? Non sono
tipo da stare fermo»

PARTITO DEMOCRATICO

«Costruita la struttura
del partito, sarà
possibile determinare
tutto il pluralismo
utile e necessario»

I delegati del Pd all’assemblea costituente Foto di Matteo Bazzi/Ansa
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■ di Luciana Cimino / Roma

È UN EX TIRATORE SCELTO dell’eserci-

to l’uomo che ieri ha terrorizzato per oltre due

ore la località di Villalba di Guidonia, alle porte

della Capitale. Angelo Spagnolo, questo il no-

me dell’uomo, si è ar-

reso agli agenti della

squadra mobile che

sono andati a cat-

turarlo sul balcone della sua
abitazione solo dopo aver fini-
to le munizioni, intorno le 21.
Un morto e 7 feriti, di cui uno
in condizioni disperate e due
molto gravi: questo il bilancio
del folle gesto del cecchino
che, intorno alle 19, dopo aver
appiccato il fuoco ad alcuni og-
getti sul suo balcone, si è barri-
cato incasa,uscendoa interval-
li sul terrazzo per sparare l’im-
pazzata. Un professionista del-
learmi che, come tale, secondo
il questore di Roma, Marcello
Fulvi « non ha sparato a caso,
ha colpito alla testa, ha mira-
to». A rimanere per terra diver-
se persone tra passanti e uomi-
ni delle forze dell’ordine. Im-
possibili i soccorsi: Spagnolo,

circondato da taniche di benzi-
na e munito di una carabina e
unapistola,ha sparatoripetuta-
mente anche sugli operatori
del 118. Per questo la polizia,
che intantohacircondato lapa-
lazzina di tre piani, ha impedi-
to ai medici di prestare soccor-
so, lasciando a terra alcuni feri-
ti. Secondo la ricostruzione che
alcuni testimoni hanno forni-
to agli inquirenti, l’uomo
avrebbe dapprima inveito con-
tro alcuni passanti, allarmati
dal fumo che usciva dalla sua
abitazione, quindi avrebbe
aperto il fuoco.«Fatevi i fatti vo-
stri, bastardi», avrebbe gridato
Spagnolo per poi mirare con-
tro Giuseppe di Gianfelice e la
sua compagna, Stefania Piazza,
i primi a dare l’allarme. Di
Gianfelice,negoziantedi55an-
ni, è deceduto sull’asfalto men-
tre un medico che si era ferma-
to a prestare soccorso alla cop-
pia, colpito all’arteria femora-
le, sarebbe ora ricoverato in pe-
ricolo di vita nello stesso noso-
comio. In gravissime condizio-
ni anche un poliziotto, mentre
la donna, colpita all’addome, è
stata ricoverata all’ospedale
Sandro Pertini di Roma con al-
tri tre feriti non gravi, tra cui
un maresciallo dei carabinieri e
un altro poliziotto, non in ser-
vizio in quel momento ma di
passaggio. Secondo fonti sani-
tarie sarebbero critiche anche

le condizioni di Luigi Zippo,
guardia giurata, trasferito al
San Filippo Neri dal Sant’An-
drea. Zippo è stato sottoposto
ad intervento chirurgico. Non
si conoscono le ragioni che
avrebbero portato l’uomo, che
viveva con una sorella e con gli
anziani genitori, a seminare il
terrore su via Fratelli Gualandi.
L’ex ufficiale, separato dalla
moglie e con una figlia, è stato
descritto dai vicini come una
persona schiva, che usciva solo
per portare il cane a passeggio,
ma non instabile. Secondo il
racconto di alcuni conoscenti
Spagnoloeradatempoinsoddi-
sfatto per la perdita del lavoro.
Agli inquirenti che lo hanno
bloccato non è apparso altera-
to né da droghe né da alcol. La
comunitàdiGuidonia,perboc-
ca del suo sindaco, si interroga
sul gesto: «è frutto di un atto di
pazzia non giustificabile in al-
tramaniera».Sulposto sonoin-
tervenuti anche i Nocs, a quan-
topareSpagnoloavevadissemi-
nato delle mine nel suo appar-
tamento, blindadolo con delle
trappole sottoposte a verifica
dagli artificieri. Questo gesto,
secondo gli inquirenti, potreb-
be essere il segnale di un gesto
premeditato. Spagnolo all’arri-
vodelle forsedell’ordineavreb-
becommentato solo "bravi, be-
ne", prima di lasciarsi mettere
le manette ai polsi.

■ di Giuseppe Caruso

Forze dell’ordine in azione davanti l’abitazione dell’uomo che ieri sera ha sparato dal balcone della sua casa
Nella foto a sinistra Spagnolo dopo il suo arresto Foto di Di Meo / Ansa

Meredith, nelle telefonate la traccia del killer
Perugia, al setaccio i due cellulari della giovane inglese sgozzata. Chi ha visto dopo le 21?

Marchionne, schianto sulla Ferrari:
«Sta bene, non si è fatto nulla»

MISTERO Nessun indaga-

to. È ancora contro ignoti il

fascicolo aperto dalla procu-

ra di Perugia per la morte di

Meredith Kercher, la ragaz-

za inglese trovata sgozzata

in una casa del capoluogo um-
bro,dovesiera trasferitaper ilpro-
gramma Erasmus. Le indagini
vengonosvoltedallasquadramo-
bile di Perugia coordinata dal so-
stituto procuratore della Repub-
blica Giuliano Mignini.
Il lavoro degli inquirenti al mo-
mentosiconcentrasuiduetelefo-
ni cellulari della vittima, trovati
nell’orto fuori casa. Gli investiga-
tori stanno anche cercando di ri-
costruire come e con chi la giova-
neabbiapassato laseratadigiove-
dì. L'ipotesi investigativa più ac-
creditataprevedecheiduecellula-

ri siano stati
gettatinell’or-
to da chi ha
ucciso la gio-
vane. Gli in-
vestigatori
stannoesami-
nandoi tabu-
lati delle tele-
fonate arriva-
te e partite
dai due cellu-

lari di Meredith. In particolare
squadra mobile e polizia postale
sono in attesa di ricevere dai ge-
stori i tabulati relativi ai contatti
delle ultime ore della giovane.
Dall'indaginedellapoliziaè intan-
to emerso che giovedì sera la ra-
gazza aveva partecipato a una ce-
na in un'abitazione di amici. Ver-
sole21sièperòallontanatadaso-
la e a piedi. Da allora non si sono
più avute sue notizie fino al ritro-
vamento del cadavere. La polizia
sta inoltre esaminando i filmati
delle telecamere di sorveglianza
esterne di un parcheggio coperto

attiguo all'abitazione della stu-
dentessa.
La squadra mobile della questura
ha sentito finoa notte inoltrata le
tre coinquiline di Meredit Ker-
cher. Ascoltati anche gli studenti
che abitano in un altro apparta-
mento della stessa palazzina, sot-
tostanteaquellodoveèavvenuto
l'omicidio. Indicazioni importan-
ti sono inoltre attese dall'autopsia
in programma questa mattina e
dai risultati dei rilievi di polizia
scientifica.
Hanno dato invece esito negati-
vo le ricerche condotte dalla poli-
zia per trovare l’arma o l'arnese
con il quale è stata uccisa Meredi-
thKercher.Labattutahariguarda-
to l'area intornoall'abitazionedo-
ve è stata trovata morta la giova-
ne e quella a ridosso dell'orto do-
ve una donna ha recuperato i
suoidue cellulari. Le ricerche pro-
seguiranno anche oggi. Per tutto
il giorno sono proseguiti anche i
rilievieffettuatidallapoliziascien-
tifica nell'abitazione dove è stato

trovato il cadavere.Leoperazione
probabilmente andranno avanti
ancora per alcuni giorni.
Fuori dalla casa in cui è stata ucci-
sa la ragazza ierieranopresentidi-
versi giornalisti inglesi. Il caso in-
fatti ha choccato molti in Gran
Bretagna. John Kercher, padre di
Meredith, ha detto di essere «de-
vastato, come tutti i componenti
della mia famiglia (moglie e due

figli) per quanto accaduto alla
mia ragazza. Io sono così total-
mente sotto choc che in questo
momento non posso nemmeno
piangere o arrabbiarmi».

La Ferrari 599 GTB di Sergio Marchionne Foto Ap

IN ITALIA

Ex tiratore scelto si barrica
in casa e spara: 1 morto e 7 feriti

Follia vicino Roma, il capitano urla: «Vi odio, uccido tutti»
Poi il blitz della polizia. Due persone in condizioni disperate

LA VINCITA

SuperEnalotto
oltre 36 milioni di euro
a Cesena il «Paperone»

L’ex ufficiale è stato descritto
come una persona schiva
Usciva di casa soltanto per
portare a spasso il suo cane
Ha sparato per uccidere

Gli inquirenti cercano
risposte nei tabulati
e nelle videoriprese
su un parcheggio
Oggi l’autopsia

■ La combinazione vincente
delconcorsoSuperEnalottonu-
mero132disabato3novembre
è stata la seguente: 11 - 31 - 44 -
64-83-89NumeroJolly:34nu-

mero SuperStar: 37.
VincitasupermilionariaaCese-
na.conun«6»daoltre36milio-
ni di euro. Dopo un'attesa che
durava dallo scorso 25 agosto, è
arrivatoil SuperEnalotto.Si trat-
ta della settima vincita di prima
categoria dall'inizio dell'anno
(intotalesonoquasi200imilio-
ni di euro distribuiti dai «6»), la
quindicesima tra le più alte in
assoluto nella storia del concor-
so di casa Sisal.
Emilia Romagna, dunque, an-

cora protagonista dopo il «6»
da71,4milioni finitoaSavigna-
no sul Rubicone lo scorso 19
maggio,secondavincitadisem-
pre.
La prossima settima si riaprirà
così con un jackpot pari a 1,3
milionidieuro: intestaallaclas-
sifica dei numeri maggiormen-
te ritardatari nella combinazio-
ne vincente troviamo ancora la
coppia 28-74, con ben 85 turni
di latitanza, seguita dal 46 a
quota 66.

■ Una «rossa» modello 599
Gtb «parcheggiata» sopra un
guardrail.È finitocosì l’inciden-
techesecondoiquotidianisviz-
zeri Blick e Aargauer Zeitung
avrebbe coinvolto il numero
unodellaFiat,SergioMarchion-
ne, al volante della Ferrari che
venerdì - sembra nel primo po-
meriggio - ha tamponato in
Svizzera sulla A1 una Renault
Laguna tra Rothrist e Gunzgen,
nel cantone di Soletta. Il nome
diMarchionnenonè stato rive-
latodallapolizia, chenelcomu-
nicato parla solo di un 55enne
residente nel cantone di Zugo,
ma dalla stampa locale.
Secondo le ricostruzioni la Fer-
rari avrebbe tamponato la Re-
naultdiun76enne,chesi trova-
va a circa 25 metri di distanza
dalla «rossa», che a sua volta
procedeva sulla A1 a circa 100
km/h. La Ferrari, nonostante la
frenata di emergenza, è andata
a sbattere contro la Renault che
aveva a sua volta frenato a cau-

sa di code per il traffico intenso:
nella Ferrari si sono attivati gli
airbag che hanno ostruito la vi-
staalguidatorecheè finitocon-
tro il guardrail.

Illeso il guidatore della Ferrari -
a bordo non c’era nessun altro
passeggero - anche se l’auto ha
invece subito danni da svariate
migliaia di franchi.
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GABRIEL BERTINETTO

AUTOGOLPE IN PAKISTAN Pervez Mu-

sharraf, già detentore di un potere pressoché

assoluto, ha proclamato ieri lo stato d’emer-

genza, sospendendo la Costituzione vigente

e facendo naufragare

il piano di transizione

democratica da lui

stesso concordato

con l’opposizione guidata da
Benazir Bhutto. La «crescente
interferenza» del potere giudi-
ziario nelle vicende politiche,
e la minaccia dell’estremismo
islamico,sonoleragioniaddot-
te dal generale-presidente per
giustificare l’adozione di prov-
vedimentieccezionali, e inpri-
moluogo larimozionedelgiu-
diceIftikharChaudrydallapre-
sidenza della Corte suprema.
LaCorteagiornisisarebbepro-
nunciatasui ricorsidell’opposi-
zionecontro larecenterielezio-
ne di Musharraf alla presiden-
za.Prevedendounverdettosfa-
vorevole, Musharraf ha agito
in anticipo, rimpiazzando
d’imperio con un magistrato
di provata fedeltà, Hamid Do-
gar, l’incontrollabile Chaudry.
I cui servizi «non sono più ri-
chiesti», recita laconicamente
un comunicato letto alla tv di
Stato, l’unica che ha continua-
to a trasmettere, mentre tutte
le stazioni private venivano
oscurateelecomunicazioni te-
lefonicheimpedite.Negli edifi-
ci delle emittenti radiotelevisi-
ve sono entrati, occupandoli, i
rangers dei reparti speciali del
ministero degli Interni. Altri
soldati hanno preso posizione
davantiallasededellaCortesu-
prema, ed hanno sbarrato le
strade vicine al complesso dei
palazzi della Presidenza e del
Parlamento.
Contemporaneamente lapoli-
zia ha effettuato arresti tra gli
oppositori. Fermati tra gli altri
l’ex-campione di cricket
Imran Khan e l’avvocato Ait-
zazAhsan,presidentedell’asso-
ciazione nazionale forense.
Quest’ultimo è stato prelevato
sotto gli occhi dei giornalisti
davanti a casa sua. «Un uomo
hapresoinostaggio l’interana-
zione», ha avuto tempo di dire

primadiessereportatovia.Ma-
gistrati e avvocati sono da me-
si all’avanguardia nel movi-
mento di resistenza al potere
personale del generale-presi-
dente.
A tarda sera Musharraf si è ri-
volto alla nazione dagli scher-
mi televisivi per giustificare lo
stato di emergenza al fine di

preservare l'unità nazionale
dalla minaccia di «un grave
conflitto interno», perché, ha
detto, il terrorismo e l'estremi-
smo hanno raggiunto livelli
«estremi» inPakistan.Mushar-
raf ha denunciato inoltre
l’azione della magistratura che
in un contesto così drammati-
co ha agito in modo da «para-

lizzare» l'operato del governo.
La svolta maturata ieri ad Isla-
mabad non ha colto imprepa-
rati i governi amici del Paki-
stan, che da giorni segnalava-
nola loroinquietudinedifron-
te alle voci insistenti di immi-
nentidrammatici sviluppi.Cri-
ticheseveresonostateespresse
in particolare dagli Stati Uniti,

chehanno inMusharraf unal-
leato prezioso nella lotta al-
l’eversione integralista di mar-
ca islamica e nell’appoggio al
nuovo corso afghano. Gli Usa
speravano in una svolta di se-
gnodiverso,nelgraduale ritor-
noalla democrazia di cui il lea-
der pakistano aveva concorda-
to i passaggi con Benazir Bhut-

to, rientrata solo due settima-
ne fadall’esilio.Quest’ultima è
atterrata ieri a Karachi, rien-
trando precipitosamente da
Dubai, dove si era recata per
qualche giorno in visita ai fa-
miliari. Ha subito manifestato
ilsuodisaccordorispettoalcol-
po di mano.
Musharraf non ne ha parlato

ancora, ma a
questo punto è
probabile che
vengano rinvia-
te due tappe es-
senziali di quel-
la transizione al-
la democrazia:
la sua rinuncia
al comando del-
le forze armate
(condizione es-
senziale posta
dalla Bhutto per
aderire all’inte-
sa) e la convoca-
zione di elezioni
parlamentari in
gennaio. Elezio-
ni che avrebbe-
ro forse dato la
vittoria a Bena-
zirconsentendo-
le di diventare
di nuovo primo
ministro.
Nell’appellotele-
visivo ai concit-
tadini Mushar-

raf ha chiesto «comprensio-
ne» agli «amici» internaziona-
li, inparticolaregliUsa, l’Unio-
ne europea e i Paesi membri
del Commonwealth britanni-
co, ed ha insistito sulla minac-
cia posta dagli integralisti che
«girano liberamente» per il Pa-
ese, «sicuri di sé», e «vogliono
imporre le loro idee estremisti-
che». Una realtà tristemente
nota ai pakistani, che la maca-
bra contabilità della violenza
terroristica riassume nelle 420
persone rimastevittimadiuna
ventinadiattentati suicidinel-
l’arco degli ultimi quattro me-
si. Il più sanguinoso dei quali è
avvenuto il 18 ottobre scorso a
Karachi, quando due kamika-
ze fecero strage in mezzo alla
massa dei seguaci di Benazir
Bhutto radunatisi per festeg-
giarne il rientro dall’esilio. È di
pochi giorni fa poi l’esplosio-
ne di un’autobomba che ha
fatto 9 morti a poche centina-
ia di metri dal palazzo in cui si
trovava in quel momento Mu-
sharraf, a Rawalpindi. È stato il
quinto tentativo di assassinar-
lo dal dicembre 2003 ad oggi.

Bhutto: «Convinciamolo a tornare indietro»
La ex premier lascia Dubai e rientra a Karachi. «Si rischia una dittatura ancora più estesa»

■ / Roma

BENAZIR BHUTTO è rien-

trata in Pakistan ieri pomerig-

gio non appena ha saputo

che era stato proclamato lo

stato d’emergenza.L’ex-pre-

mier, leader dell’opposizio

nedemocratica, si trovavaaDu-
bai,dove risiedono i familiari, e
contava di tornare in patria la
settimana prossima.
Benazir ha vissuto molti anni
in esilio, e solo il 18 ottobre

scorso aveva rimesso piede in
Pakistan dopo l’intesa raggiun-
ta con Musharraf per un gra-
duale ritorno del Paese alla de-
mocrazia.Quelgiornolastraor-
dinaria accoglienza riservatale
dai seguaci a Karachi venne fu-
nestata da un terribile attenta-
to suicida che provocò 139
morti.
La Bhutto ha condannato deci-
samente il colpo di mano di
Musharraf, ed ha preannuncia-
to una propria iniziativa politi-
ca per convincere il genera-
le-presidente a tornare sui suoi

passi:«Hoinmentedi incontra-
re altri leader politici e discute-
re con loro un percorso per ro-
vesciare la sospensione della
Costituzione».
Anziché andare avanti verso la
democrazia, ha aggiunto Bena-
zir, in questo modo il Pakistan
torna indietro verso una più
estesa dittatura. «Credo -ha an-
cora detto la Bhutto- che il ge-
nerale Musharraf e i suoi sotto-
posti vogliano usare questa
emergenza per ritardare le ele-
zioni almeno di uno o due an-
ni».
Il Paesedovrebbe infatti andare
alle urne per rinnovare il Parla-

mento ilprossimomesedigen-
naio, e proprio in vista di quel-
l’appuntamento Benazir Bhut-
to era rientrata dall’esilio, fidu-
ciosa di poter vincere le elezio-
ni ed essere nominata primo
ministro.
Per la Bhutto «le elezioni do-
vrebbero svolgersi secondo il
programma fissato, ma se le ga-
ranzie costituzionali soppresse
non vengono restaurate sarà
difficile avere un voto libero».
Benazir ha sollecitato la comu-
nità internazionale a esercitare
pressioni su Musharraf affin-
ché rinunci ai provvedimenti
eccezionali varati ieri.

Karachi pareva ieri una città in
stato d’assedio. Posti di blocco
ad ogni grande incrocio, poli-
ziotti armati di fucili a pompa
disseminati ovunque e agenti
armati della sicurezza privata
moltiplicati soprattutto davan-
ti ai principali alberghi. Il traffi-
co serale solitamente caotico in
questa megalopoli di 18 milio-
ni di abitanti, si è di colpo fer-
mato quando alla notizia del-
l’autogolpediMusharraf si èag-
giunta quella del ritorno di Be-
nazir. Il lungomare sempre af-
follato dopo il tramonto, ieri
era deserto.
 ga.b.

ANALISI In poche ore Musharraf fa svanire l’ipotesi di intesa con Benazir Bhutto da cui avrebbe potuto muovere una transizione graduale verso la democrazia

Autogolpe, l’ultima carta di un leader isolato
Pervez Musharraf aveva lavorato per
mesi a creare un’alternativa a se stesso.
In poche ore l’ha distrutta. Con lo stato
d’emergenza proclamato dal genera-
le-presidente ieri ad Islamabad, aborti-
sce l’intesa faticosamente costruita con
l’opposizione democratica guidata da
Benazir Bhutto. Un progetto lungimi-
rante, che poteva garantire al Pakistan
con lanecessaria gradualità il ritornoal
pluralismo e la fine dello strapotere per-
sonale dell’uomo che dal 1999 ha nelle
sue mani il destino di un Paese di im-
mensa importanza strategica. Confi-
nantecon l’Afghanistan.Dotatodell’ar-
ma atomica.
Musharraf ha covato a lungo la tenta-
zione dell’autogolpe. A partire dalla
scorsaprimaveraunaseriedieventi cla-
morosi gli ha instillato la percezione di
avere perso pericolosamente il contatto
con la società pakistana nel suo insie-
me. Igruppi integralisti islamici scorraz-
zavano indisturbati nella stessa capita-
le Islamabad, l’unico posto in Pakistan

dove il grande dispiegamento di polizia
riusciva normalmente a tenerli sotto
controllo. Occupavano moschee e bi-
blioteche,aggredivano agenti, avversari
politici, civili rei di vestire all’occidenta-
leo frequentare luoghidi svagonongra-
diti al loro oscurantismo intollerante.
I fondamentalisti filo-talebani erano
suoi nemici da anni, precisamente dal
giorno in cui Musharraf, all’indomani
degli attentati alle Torri gemelle, aveva
di punto in bianco ritirato la protezione
pakistana al regime teocratico che i ser-
vizi segreti di Islamabad, alla metà de-
glianninovanta,avevanocontribuitoa
installare a Kabul. E nonostante ciò
con loro Musharraf era riuscito a trova-
re una sorta di complicatissimo modus
vivendi. Tanto che spesso Karzai e Bu-
sh si erano lamentati del suo limitato
contributo alla lotta contro i nostalgici
della dittatura dei mullah e le bande di
Al Qaeda loro alleate. Al confine con
l’Afghanistan il governo aveva stretto
accordi con le tribù locali per arginare
l’attività dei simpatizzanti o fiancheg-
giatori delle milizie ostili a Karzai. Ma

le infiltrazioni transfrontaliere conti-
nuavano e in tutto il Pakistan gli estre-
misti religiosi diventavano sempre più
sfacciatamente attivi e violenti.
Questo era lo stato dei suoi rapporti con
l’eversione fondamentalista all’inizio
di quest’anno, quando si lacerò in ma-
niera drammatica il legame con quella
parte di borghesia e ceti medi professio-
nali chealungo loavevanoaccettato co-
me una sorta di male minore. Gente
che aveva digerito il golpe del 1999 per-
ché stanchi della corruzione dilagante
nel mondo politico, e avevano accettato
la scelta filo-occidentale del 2001 per-
ché non gradivano l’invadenza del fa-
natismo confessionale.
La goccia che fece traboccare il vaso fu
la rimozione del presidente della Corte
suprema Chaudry, accusato pretestuo-
samente di una serie di reati non dimo-
strati. In realtà la sua colpa era quella
diaveremanifestatocontrarietàall’ipo-
tesi di un prolungamento del doppio
ruolo di Musharraf, detentore delle più
alte cariche sia politiche che militari.
Il generale-presidente si ritrovò solo. Un

eterogeneo schieramento che andava
dai predicatori della Repubblica islami-
ca sino ai più convinti fautori della de-
mocrazia si ritrovò unito su di una sola
richiesta e su un solo slogan: «Via Mu-
sharraf».
Costretto in un angolo, reagì con una
mossainattesa, scatenandole forzespe-
ciali contro l’eversione integralista.A lu-

glio ci fu l’assalto alla Moschea rossa e
il massacro dei miliziani che ne aveva-
no fatto una loro roccaforte. Poi seguì
unaseriedimassicce operazionimilita-
ri contro bande talebane e qaediste nel-
le zone tribali.

Contemporaneamente Musharraf ten-
tava di ricucire il rapporto con l’altro
Pakistan, ansioso di modernità e di li-
bertà. Non si opponeva al reinsedia-
mento diChaudry. E soprattutto avvia-
va trattative riservate con l’ex-premier
BenazirBhutto, leader inesiliodelmag-
giorepartito d’opposizione, personaggio
molto stimato in Occidente.
Il piano prevedeva il ritorno in patria
della Bhutto, che, appoggiata da Mu-
sharraf, avrebbe guidato il suo Partito
popolare pakistano ad una probabile
vittoria nelle elezioni parlamentari del
gennaio 2008. In cambio Benazir
avrebbe accettato la permanenza del-
l’alleato sulla poltrona di capo di Stato,
pur esigendo che rinunciasse al coman-
do delle forze armate.
L’intesa aveva come comune obiettivo
una lotta senza quartiere al fondamen-
talismo religioso e il pieno sostegno al
nuovo corso afghano.
Tutto questo almeno per ora è svanito.
C’èdacredere aMusharraf quandocita
ledue ragioniche l’hanno indottoapro-
clamare l’emergenza: la minaccia inte-

gralista da un lato, la probabile immi-
nente invalidazione della sua recente
rielezione a capo di Stato.
C’è una terza ragione che non poteva
menzionare, una realtà che deve esser-
gli apparsa in tutta evidenza lo scorso
18ottobre,quandoBenazirBhutto rien-
trò trionfalmente in patria, accolta da
una straripante folla di sostenitori.
Quel giorno a Karachi le misure di sicu-
rezzaeranoalmassimodelle loropoten-
zialità di dispiegamento. Ma ciò non
impedì a due kamikaze di avvicinarsi a
pochi passi dalla festeggiatissima lea-
der e farsi esplodere uccidendo 139 per-
sone.
QuelgiornoMusharrafhaavuto lacon-
ferma di quello che sospettava da tem-
po. Non è solo la società pakistana ad
essersiallontanatadalui. Inemici stan-
noanchedentrocasa, inquegli stessiap-
parati di sicurezza e di intelligence che
dovrebbero essergli fedeli, e che invece
in buona parte non hanno digerito la
svolta pro-americana del 2001. E che
conogniprobabilitàhannoarmatoo la-
sciato fare i terroristi suicidi di Karachi.

Pakistan, il colpo di mano di Musharraf
Il presidente proclama lo stato d’emergenza e si giustifica: «È per salvare la democrazia». Poi punta

il dito contro terroristi e magistratura. Sostituito il capo della Corte Suprema. Occupate radio e tv

Il Presidente pakistano, generale Pervez Musharraf e a
sinistra il presidente della Corte suprema del Pakistan

Iftikhar Mohammed Chaudry, che ieri è stato destituito
Foto Ap

Tra gli oppositori arrestati
l’ex campione di cricket

Imran Khan
e l’avvocato Aitzaz Ahsan

Messo sotto pressione
dagli integralisti e dalla
magistratura, si è reso
conto di aver perso
il contatto con la società

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA
A giorni la Corte si sarebbe
dovuta pronunciare
sui ricorsi presentati
contro la sua rielezione
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STAVOLTA non sono bastate le telefonate

di Condoleezza Rice, che ad agosto aveva

chiamato Pervez Musharraf a notte fonda per

convincerlo a non dichiarare lo stato d’emer-

genza. La svolta deci-

sa a Islamabad da

uno dei più importanti

alleati degli Usa nel-

la lotta al terrorismo, preoccupa
Washington e provoca «profon-
do disappunto» alla Casa Bianca.
Da Istanbul, dove si era recata a
cercare di frenare un’altra crisi -
quella delle minacce turche di in-
vadere l’Iraq -, la Rice ha fatto sa-
pere di essere stata in contatto te-
lefonico negli ultimi giorni con
Musharraf,masenzaessereriusci-
ta a frenare la svolta militare co-
me aveva fatto solo pochi mesi
fa. L’iniziativa del presidente pa-
chistano è stata bollata come
«molto deplorevole». «Gli Stati
Uniti - ha detto la Rice - hanno
detto con chiarezza che non ap-
poggiano misure extracostituzio-
nali, perchè allontanano il Paki-
stan dalla strada delle democra-
ziaedelconfrontocivile». Ilpresi-
dente George W.Bush è stato te-
nuto informato degli sviluppi
mentretrascorreva il fine settima-
na a Camp David e un suo porta-
voce, Gordon Johndroe, ha riba-
dito la linea di Washington sulla
crisi pachistana: Musharraf deve
rinunciare al proprio ruolo di ca-
po dell’Esercito prima di giurare
di nuovo come presidente, e de-
ve rispettare il proprio impegno
di dar vita a «elezioni libere e cor-
rette» il prossimo 15 gennaio.
«Tutte le parti coinvolte - ha ag-
giunto Johndroe - devono prose-
guire sul percorso democratico,
in modo pacifico e velocemen-
te». Parole rafforzate dal portavo-
ce del Dipartimento di Stato, Se-
anMcCormack,che hasottoline-
ato come gli Usa siano al fianco
«del popolopachistano nel soste-
nere un processo democratico e
nel combattere l’estremismo vio-
lento».
Fin dalle ore immediatamente
successive all’attacco dell’11 set-
tembre 2001, l’amministrazione
Bush ha dovuto nominare Mu-
sharraf come proprio «alleato di
ferro», pur con tutte le riserve sul
suo regime. Il Pakistan è decisivo
nella guerra globale al terrorismo

lanciata da Bush
e le armi nuclea-
ri di cui dispone
sono una preoc-
cupazione co-
stante per
Washington.
Nellostessotem-

po,però, l’amministrazioneBush
negli ultimi anni si è dimostrata
sempre più irritata da quella che
percepisce come una azione non

sufficientemente drastica di Mu-
sharraf nell’area tribale al confine
con l’Afghanistan, dove la Cia tra
l’altro sospetta si sia ricostituita la
leadershipstoricadiAlQaida, for-
se sotto la guida dello stesso Osa-
ma bin Laden. Condanna e pre-
occupazione sono state espressa
anche dalla Commissione euro-
pea, secondocui è«molto impor-
tante che il paese continui la sua
transizione democratica e che le
elezioni parlamentari si svolgano
secondo il processo costituziona-
le», ha riferito Alain Bloedt, uno
dei portavoce dell’eurogoverno.
Il governo di Londra ha parlato
di «grande preoccupazione» e ha
esortatoMusharrafadagirenel ri-
spettodellaCostituzione. Il mini-
strodegli Esteribritannico, David
Miliband, ha riconosciuto che vi
sonominacceallapaceealla sicu-
rezza inPakistan,mahasottoline-
ato che il futuro del Paese sta «nel
potere della democrazia e dello
Stato di diritto», soltanto così si
può «avere stabilità, sviluppo e si
può rispondere al terrorismo».
Analogo il giudizio del ministro
degli Esteri svedese, Carl Bildt, il
quale teme che le iniziative di
Musharraf possano acuire la vio-
lenza in quel Paese.

In rete un nuovo appello di Zawahri
«Colpire gli occidentali nel Maghreb»

Posti di blocco dell’esercito ad Islamabad Foto di Wally Santana/Ap

Baghdad promette alla Turchia: sconfiggeremo il Pkk
Vertice a Istanbul. Erdogan soddisfatto per le rassicurazioni degli iracheni, ma l’opzione militare è ancora sul tavolo

■ di Toni Fontana

Qualcuno parla di «barriera di
fuoco»contro lariforma,di«po-
tenti lobbyes» che sbarrano il
passo. Di certo la cooperazione
italiana è giunta ad un bivio, le
leggi che la disciplinano sono
vecchie e sorpassate, i soldi so-
nopochi,gliobiettivi lontani, le
esigenze cambiano, i program-
mi ed i progetti invecchiano, le
grandi Ong straniere arrivano
inItaliaed inauguranometodie
stili sconosciuti.Perquesto ilFo-
rum della Cooperazione Inter-
nazionale che si è svolto ieri al-
l’Auditorium di Roma ha rap-
presentato una fotografia inedi-
ta del mondo delle Ong e della

politica degli aiuti. Sullo sfondo
la riforma della legge 49 del
1978, licenziata dal governo in
aprile e ferma in Senato.
Tra lenovitàdirilievodell’inizia-
tiva la nascita di un’«Agenzia
per la cooperazione allo svilup-
po e la solidarietà internaziona-
le», un «ente di diritto pubbli-
co»cheassumeràlagestionedel-
lepolitichediaiutoattirandoca-
pitali anche privati. Su questa
proposta si concentrano le op-
posizioni sostenute da lobbyes
diplomaticheepotentati econo-
mici. Ma c’è di più. Il Ddl indica
la«pace» come obiettivo e pone
fine alla logica dell’«aiuto lega-

to» (a profitti privati e logiche
militari). E poi c’è il capitolo
«fondi» su quale si addensano
invece le lamentele dei coope-
ranti.PatriziaSentinelli,vice-mi-
nistro degli Esteri con delega al-
lacooperazione (laFarnesinaha
promossol’incontrodi ieriassie-
me alla Campagna per gli obiet-
tividelMillennio)haaperto i la-
vori definendo la cooperazione
«parteintegranteefondantedel-
la politica estera» italiana. Una
cooperazione «efficace - ha pro-
seguito - è in grado di interveni-
re in situazioni di crisi attuali e
potenziali,ponendosicomefor-
za civile costruttrice di pace,
ben distinta dall’uso degli stru-
menti militari, anche quando

questi realizzano attività di rico-
struzione».
Ben presto verrà costituito un
«tavolo» per mettere a punto
«un’iniziativa civile di pace»,
cioè per organizzare il volonta-
riato. In quanto alla riforma Pa-
trizia Sentinelli è decisa a farne
un cavallo di battaglia «la mag-

gioranza lasostiene-cidice lavi-
ce-ministra - ma l’opposizione
non ci crede, sostiene che alcu-
ni diplomatici vengono espro-
priati». La battaglia si annuncia
duraedagli esiti incerti. «Il crite-
rioperdarevitaall’Agenzia -no-
ta Sergio Marelli, presiedente
delleOng -non può essere quel-
lodellaproporzionalitàdeicapi-
tali come ho letto su un docu-
mento di Confindustria. Occor-
ronoinvecerisorsecerte,unfon-
do unico, garanzie di autono-
mia. Contro questa riforma
stanno creando una barriera di
fuoco». Raffaele Salinari, di «ter-
re des hommes» punta il dito
contro «potenti lobbyes» che
ostacolano il rinnovamento:

«solamente il Tesoro - aggiunge
- gestisce il 75% delle risorse, in
Italia manca una cultura della
cooperazione, l’Agenzia dovrà
coordinare gli interventi e assi-
curare l’unitarietà dei fondi». «E
guardareall’Europa-osservaSte-
fano Manservisi, direttore gene-
rale per la cooperazione della
commissione europea - che de-
veessere ilpuntodi riferimento.
L’Italia deve essere un pilastro
importante dell’agenda euro-
pea anche perché ha scelto di
puntaresulcoinvolgimentodel-
la società civile». «Il nostro pae-
se - interviene Andrea Amato,
presidentedell’Istitutoper ilMe-
diterraneo - fino a due anni fa
eranelMedioevo, oraè inpieno

Rinascimento e, con questa ri-
forma entra nella Modernità.
Dell’Agenzia c’è bisogno anche
perché l’Europa sta decentran-
dolagestionedei fondicomuni-
tari».
Il ministro degli Esteri D’Alema,
in un messaggio, sottolinea tra
l’altro «lo sforzo per reperire
nuove risorse che si accompa-
gna all’impegno profuso per la
riforma».Messaggisonostati in-
viati da Prodi e Bertinotti. Patri-
zia Sentinelli ha infine annun-
ciatoche i fondigliaiutinellaFi-
nanziaria passano da 100 a 200
milionidi euro,ma,ha fattono-
tare, come del resto molti pre-
senti, che l’Italia è ancora lonta-
na dagli obiettivi fissati.

DELL’IRAQ inteso come

terra della Mesopotamia,

tra il Tigri e l’Eufrate popola-

ta da arabi, non si è quasi

parlato. L’esplosiva questio-

ne del Kurdistan ha modifi-

cato l’ordine del giorno e imposto
il temadelladiscussione.Così inu-
merosi partecipanti alla vertice di
Istanbul (paesi della regione, G8,
Lega Araba, conferenza islamica)
hanno discusso e alla fine stabilito
che «tutte le forme di terrorismo
inIraq»debbonoesserecombattu-
te. Ankara interpreta questo e altri
impegni presi, come un successo
della linea anti-Pkk. Ma il giudizio
espresso da Erdogan e da altri diri-
gentiturchichesisonodetti «com-
piaciuti» riguarda le promesse de-
gli iracheni. Per scongiurare i ri-
schi di finire sul banco degli accu-

sati, il premier iracheno Al Maliki
ed il ministro degli Esteri Zebari
nonsolohannoassicurato«coope-
razioneconinostriviciniperscon-
figgere la minaccia» rappresentata
da Pkk, ma hanno annunciato
che il governo di Baghdad«darà la
caccia» ai separatisti presenti nel
paese.
Un portavoce della delegazione
irachena si è spinto ad annunciare
che i miliziani curdi del partito di
Ocalan «saranno arrestati». Nel
corsodellagiornatasièavuta inef-
fettinotiziadellachiusuraditre se-
di del Pkk in territorio iracheno,
ma ciò appare poca cosa al cospet-
todiquanto restada fare. Secondo
lestimepiùricorrenti sullemonta-
gne del Qadil, sul confine tur-
co-iracheno, si annidano 3-5mila
guerriglieri del Pkk, ben armati e
addestrati a resistere in ambienti
inaccessibili con mezzi cingolati.
Solo lemiliziecurdo-irachene«pe-
shmerga» sono in grado di contra-
stare la presenza del Pkk, ma i diri-
genti del Kurdistan ben difficil-

mentedarannol’ordinediattacca-
re.L’incontrodi Istanbulèstatoin-
somma utile, anche perché Con-
doleezza Rice ha potuto parlare
con iraniani, iracheni e siriani e
nel documento finale si parla an-
che «dell’impegno dei paesi vicini
all’Iraq per controllare i confini,
prevenire i traffici, impedire il fi-
nanziamentoed ognialtro appog-
gio alle organizzazioni terroristi-
che».LaTurchiachesi sente«inco-
raggiataallacooperazione interna-
zionale contro il terrorismo», non
si fida in realtà degli impegni presi
dagli iracheniedavverteperbocca
del ministro degli Esteri Ali Baba-
can che l’opzione militare «resta
sul tavolo». Durante i lavori della
conferenza i diplomatici america-
nihannoorganizzatounincontro
a tre fra la Rice, l’iracheno Zebari
ed il turco Babacan. È presumibile
che in questa sede il rappresentan-
tediBaghdadabbiascopertolecar-
te che non erano state mostrate al
tavolo principale. Da giorni si par-
la di una possibile collaborazione

dell’intelligence irachena e quindi
anche curda, con Ankara al fine di
permettere l’identificazione delle
postazioni del Pkk. È probabile
cheidirigenti iracheni,comeèsta-
to annunciato ieri, decidendo di
arrestarequalchemiliziano,mare-
sta da vedere se poi decideranno
di consegnarlo ai turchi. In segui-
to alle pressioni di Washington la
Turchia pare aver accantonato il
propositodi scatenareunamassic-
ciaoffensiva in terra irachena, ma,
al tempo stesso, acquista peso
l’ipotesi che il compito di colpire
le postazioni del Pkk venga affida-
to ai caccia di Ankara e di Washin-

gton.Persaperesequestaè l’opzio-
ne scelta occorre però aspettare i
prossimigiorni.Martedì ilpremier
Erdogan sarà ospite di Bush alla
Casa Bianca, nei giorni successivi
effettuerà una visita in Italia. Da
giornigliesponentidiAnkararipe-
tono che quello di Washington
«sarà l’incontro decisivo». La Tur-
chia - ha detto ieri il premier - «si
aspetta molto» dagli americani
chehannounforte interessearicu-
cire i rapporti allo scopo di mante-
nere le loro basi ai confine con
l’Iraq. Intanto il Pkk prosegue la
sua offensiva «diplomatica». Ieri
una fonte vicina ai separatisti ha
annunciato che oggi saranno libe-
rati gli otto soldati turchi rapiti. In
molte piazze infine si inneggia al
Pkkocontro.ABerlinocirca12mi-
la turchi e curdi hanno manifesta-
to pacificamente. I Silopi, nella
Turchia sud-orientale, migliaia di
curdi hanno manifestato contro
l’intervento in Kurdistan. In mol-
te località migliaia di turchi sono
scesi in piazza contro il Pkk.

Il Pkk annuncia la
liberazione per oggi
dei soldati turchi
In molte città europee
cortei pro-curdi

COLPIRE gli interessi di
America, Spagna e Francia.
Combattere i regimi aposta-
ti. Al Qaeda rilancia la sua of-

fensiva nel Maghreb. In un na-
stro audio diffuso su Internet,
della durata di 28 minuti e dal ti-
tolo«Serrare i ranghi», ilnumero
due della rete del terrore jihadi-
sta, Ayman al-Zawahri, esalta l’«
arruolamento»diungruppoisla-
mico libico e invoca una guerra
santa per rovesciare Muammar

Gheddafi inLibiae i leaderdiTu-
nisia, Algeria e Marocco, nomi-
natiuno per unoe indicati come
«gli schiavi dei nostri nemici».
«Oggi la nazione islamica sta vi-
vendo un passaggio importante
edeveseguire l’esempiodelgrup-
po armato combattente della Li-
biachehaannunciato lasuaade-
sione ad al-Qaeda per completa-
re la via dei loro fratelli che han-
no dato l’anima per il Jihad e so-
no ancora in prigione». È con
queste parole che al-Zawahri an-
nuncia l’ingressonella retemon-

diale del terrore di un nuovo
gruppo armato attivo nel Paese
nordafricano.«ChiediamoadAl-
lah di far serrare le fila alla nazio-
ne islamica in questo difficile
momentochestavivendoinmo-
do da affrontare l’aggressione
crociatosionistachestasubendo
guidata dagli Stati Uniti e dalla
Gran Bretagna», ha affermato la
mente operativa di Al Qaeda.
«Dico al cane Gheddafi che que-
sti sono nostri fratelli e ricordo o
voi nipoti di Omar al-Mukhtar
di seguire la sua via». Il medico

egizianoesaltaquindi la figura di
Omar al-Mukhtar, il ribelle libi-
co che si è battuto contro il colo-
nialismo italiano, dedicandogli
una poesia. Dopo aver invocato
di nuovo la liberazione del Ma-
ghrebdaigovernantidiLibia,Tu-
nisia, Algeria e Marocco,
al-Zawahriauspicache icombat-
tenti islamici si «uniscano sotto
la bandiera dell’Islam e della
jihad contro gli Usa, la Francia e
la Spagna», colpendo i loro inte-
ressi nel nord Africa. È la secon-
daformazionenordafricanaaen-
trare nella rete qaidista, dopo
che a gennaio gli algerini del
Grupposalafitaper lapredicazio-
ne e il combattimento (Gspc) si
erano dati il nuovo nome di Or-
ganizzazionediAlQaedanelMa-
ghreb islamico.
 u.d.g.

Il Pakistan è decisivo
nella guerra al terrore
di Bush, ma le armi
nucleari di cui dispone
preoccupano gli Usa

Cooperazione internazionale, contro la riforma la «barriera di fuoco» delle lobby
Forum a Roma. Patrizia Sentinelli: «La maggioranza la sostiene, l’opposizione no. Ci batteremo affinché passi». D’Alema: da parte nostra lo sforzo per reperire nuove risorse

Il premier al Maliki
assicura che
i separatisti
verranno arrestati
e le sedi chiuse

Le Ong appoggiano
la nascita
dell’Agenzia
per la cooperazione
e la solidarietà

PIANETA

Gli Usa condannano
l’alleato di ferro:
«Profondo disappunto»
Rice: riprovevoli le misure di Musharraf
Londra: la pace minacciata. Ue preoccupata

■ di Toni Fontana

■ di Virginia Lori
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LE ELEZIONI SCELGONO oggi in Guate-

mala il nuovo presidente: fanno capire come

nella striscia della terza America, giardino di

casa degli Stati Uniti, il tempo si sia fermato.

Quasi sei milioni di

elettori, 65 per cento

indigeni, eppure an-

cora una volta un

bianco e un ladino correranno
spalla a spalla fino all’ultimo voto.
L’ingegnere Alvaro Colon, 57 an-
ni, (dinoccolato,eleganzaaltobor-
ghese) è il candidato del potere
uscente: trema per la rimonta del-
l’ex generale Otto Perez Molina,
54 anni, portabandiera dell’orgo-
glio militare. Rigoberta Menchu e
ogni sinistra indigena dissolti nel-
l’indifferenza. Un’inchiesta dà la
vittoria al primo, l’altra inchiesta
giura sul successo Perez Molina.
Previsione sicura, un impatto tec-
nico. Dovranno mettersi d’accor-
do e non sarà facile. Rappresenta-
no i due poteri forti del paese: lati-
fondo e affari contro la macchina
militare che non raccoglie solo di-
vise, ma banche, industrie. Colon
ha il suo feudo nelle province, Pe-
rezMolinanella capitaledovepuò
contare sull’appoggio del vecchio
dittatoreRiosMontt.Alprimotur-
no ha conquistato un posto al se-
nato, preziosissimo, gli garantisce
un’immunità della quale ha biso-
gno: i giudici spagnoli ne hanno
chiesto l’estradizione documen-
tando i massacri del suo governo
in divisa.
Il tempononècambiatoneipaesi-
ni attorno. El Salvador si prepara a
votareconduecandidatiper fortu-
nadisarmati:15anni faconlestes-
se idee si affrontavano sparando.
Dalla parte di chi comanda la vice

presidente Ana Vilma de Escobar,
dall’altra il giornalista che da anni
si gioca la vita dimostrando corru-
zione e delitti del governo: Mauri-
cio Funes proposto dal Fmln, mo-
vimento della guerriglia che ha
scelto il confronto politico. Qual-
che mese fa, per un pugno di voti,
ha conquistato il municipio della
capitale battendo Arena, partito al
governo dal 1989. Lo ha inventa-
to il maggiore Roberto d’Aubuis-
son: ogni inchiesta lo indica come
mandante dell’assassinio del ve-
scovo Romero, dei gesuiti e di altri
religiosi difensori della chiesa dei
poveri. Reagan lo elogiava pubbli-
camenteper ladifesadeivalori cri-
stiani e occidentali dalla minaccia
comunista. Vent’anni dopo il Sal-
vador è a pezzi. Sacà, presidente di
oggi, deve fare i conti con la diffi-
denza internazionale: l’Oea, orga-
nizzazione degli stati americani,
gli ha imposto di aprire l’inchiesta
maiapertasull’assassiniodiRome-
ro. I tribunali Usa hanno indivi-
duato e condannato i colpevoli; i
tribunali salvadoregnisiaggrappa-
no da 27 anni a cavilli formali per
difendere «amnistia e pacificazio-
ne» che i militari hanno preteso
perdareuncolpodispugnaalpas-
sato. Ecco perché con elezioni alle
porte e diktat continentale una se-
rie di delitti fanno sparire testimo-
ni finora fedeli al silenzio, ma do-
mani, chissà. El Salvador è un pae-
se non in guerra eppure con stati-
sticheirachene:60delittiognicen-
tomila abitanti.
Dell’Honduras i giornali d’Europa
si occupano solo quando passa un
ciclone.Assiemeal Nicaraguaè or-
mai il posto più povero delle ame-

riche dopo Haiti. Telefoni tagliati
perfino al parlamento: non paga-
va da anni. Manuel Zelaya è un gi-
gantesco presidente eletto nel
2006, liberale chebatte i conserva-
tori. Granadero con cappello da
cowboy e furbizia contadina: lo fa
galleggiare dove tira il vento. I no-
tabili del latifondo gli scatenano
contro i loro giornali e Selaya co-
pia Chavez e ordina ad ogni Tg di
lasciargli uno spazio a fine serata
«per informare icittadini».Haabo-
lito la pena di morte, cancellate le
tasse scolastiche e creato un fondo
per piccole e medie imprese. È sta-
toministro liberale tra il ’94e il ’98
copiando le politiche sociali dei
sandinisti del Nicaragua. Lula lo è
andato a trovare, ma in politica
estera Manuel non ascolta nessu-
no. Se ogni paese centro america-
nosedottodagli investimenticine-

si riconosce Pechino e scarica
Taiwan, Zelaya non molla. C’è da
dire che l’Honduras ospita basi

strategiche degli stati Uniti aperte
negli anni 80 dal super ambascia-
tore Negroponte.
Il ritorno di Ortega alla presidenza
non ha riportato il Nicaragua al-
l’impegno 1980. Governa assieme
all’impresario somocista schierato
con i contras nella guerra che dis-
sanguava il sogno sandinista. Ne
aveva confiscato la residenza hol-
lywoodiana, ma Morales Carazo
ha accettato la vicepresidenza
«per il bene della patria». Carazo
segue gli affari, Ortega la grande

politica: consiste nel confermare
l’adesione del Nicaragua al tratta-
todi libero commercio congliUsa
firmato dalla destra che lo ha pre-
ceduto ma aderisce all’Alba di Ca-
stro, Chavez e Morales, dialoga
con impaccio con Washington
ma riceve con ogni onore il presi-
dente iraniano: altro trattato, pe-
trolio in cambio di grano, frutta,
zucchero. È diventato uno strano
possibilista sostenuto da un altro
exnemico:ObandoyBravoilqua-
le deve il berretto di cardinale al-

l’impegno contro il «comunismo
dei sandinisti», quindi di Ortega.
L’Ortegadioggineappoggialabat-
taglia contro aborto, si batte per
frenare il divorzio, tanti piedi in
tante scarpe. La scarpa più deside-
rata è quella di Chavez.
Un altro ritorno è quello di Oscar
Arias: aveva governato ilCostarica
tral’86eil ’90,adessoilpotereèan-
cora nelle sue mani. Ricchissimo
cafetero,universitànegliStatiUni-
ti e a Bogotà, è un conservatore
che ha appena tirato un sospiro di
sollievo.Per14milavoti l’haspun-
tata nel referendum dove si gioca-
va il trattato di libero commercio
con gli Usa. Macroeconomia in
buona salute con ricchi sempre
più ricchi: pagano le tasse meno
pesanti del continente latino nel
rispetto del radicalismo neocon. Il
resto della popolazione sopravvi-
ve, senza drammi, ma poche sicu-
rezze. Non aiuta Arias l’isolamen-
to che era l’orgoglio di questa sviz-
zera latina con un’economia di
stampo irlandese: finanza, caffè e
banane. Il voler restare al di sopra
deiconflitti, comela tradizionena-
zionale impone, tradizione pre-
miata con un premio Nobel per la
pace, a volte mette in imbarazzo.
Alla cerimonia dell’insediamento
non si è fatta viva Laura Bush per
non sedere accanto al Chavez che
prende in giro il marito.
AncheaPanama i nomi noncam-
biano. Martin Torrijos, figlio del
generale Omar Torrijos, presiden-
teuccisonel1981dalgeneraleNo-
riega, ha conquistato la poltrona
dellasignoraMireyaMoscoso,mo-
glie e segretaria di Arnulfo Arias
Madrid,padredellapatriaetrevol-
te capo di stato. Quando è venuto
in Europa per raccogliere capitali
necessari a raddoppiare il Canale,
è stato chiesto al giovane Torrijos
se temeva il ritorno a Panama del
Noriega appena liberato negli Usa
dopoaverscontatounalungacon-
danna. Torrijos figlio non era pre-
occupatoper il ritornodell’assassi-
nodelpadre.Enoninsistevanel ri-
cordare il delitto: «I tribunali non
lo hanno dimostrato, mi attengo
alla sentenza dei tribunali». Vole-
va soloparlare delCanale.E i lavo-
ri sono cominciati mantenendo i
vecchi contratti: cinesi di Pechino
governano Miraflores, porto sul
Pacifico, cinesi di Pechino ammi-
nistrano Colon porto sull’Atlanti-
co.
Sono forse gli occhi a mandorla
del Canale l’unica novità di
un’America Centrale che riprodu-
ce gli stessi problemi. Miseria rias-
sunta nei numeri degli emigranti,
a metà clandestini. El Salvador, 7
milioni di abitanti, 2 milioni e
mezzo lavorano negli Usa. Rimes-
se2miliardie400milionididolla-
ri l’anno: Honduras, 7 milioni di
persone. Un milione e mezzo di
emigranti. 2 miliardi e 300 milio-
nidi rimesse.Guatemala,12milio-
ni e 600 mila. Due milioni e mez-
zo negli Usa. Rimesse: 3 miliardi e
600 milioni. Senza la loro fatica il
Centro America sarebbe alla fame.

«COME VA PAOLO?», «Tutto bene, e tu?», «Bene bene»: men-

tre affrontava la passeggiata spaziale più complessa e rischiosa

nella storia della Stazione spaziale internazionale (Iss), durata ol-

tre sette ore e con finale a sorpresa, Scott Parazynski ha trovato il

tempo di scambiare qualche battuta in italiano con Paolo Nespoli,

che lo seguiva dall'interno della Iss. Agganciato per i piedi alla

«prolunga» del braccio robotico dello shuttle, a sua volta fissata al

braccio robotico della Iss, Parazynski è stato trasportato al pan-

nello solare all'estremità destra della stazione orbitale per riparare

lo strappo, lungo 80 centimetri e largo 20, al pannello solare S4

del traliccio P6. Tutto per fortuna è andato bene, il pannello è sta-

to riparato con successo. Un unico imprevisto: mentre i due astro-

nauti si preparavano a rientrare, ad uno di loro è volato via un paio

di cesoie. Il rischio per la Iss, dicono gli esperti, è minimo.

SPAZIO Missione compiuta, in 7 ore gli astronauti riparano pannello solare

A sfidarsi l'ingegnere
candidato uscente
Alvaro Colon
e l’ex generale
Otto Perez Molina

Da giudice a «inviato speciale» per l’emittente Tve in
Iraq e Afghanistan. Per Baltazar Garzon non si tratta certo di
una nuova carriera, ma il magistrato più conosciuto di Spa-
gna è pronto a partire per la regione mediorientale al fine di
collaborare alla realizzazione di un nuovo documentario,
che sarà trasmesso nel 2008 e si occuperà della «degradazio-
ne dei diritti umani come conseguenza della chiamata alla
guerracontro il terrorismo».L'interaorganizzazionedelviag-
gio, riferisce ilquotidianoElMundo, è stataaffidataa trediver-
si ministeri. Gli Affari Esteri stanno cercando di agevolare la
concessione di tutti i visti necessari per la partenza; la Difesa
stagestendotutto il sistemadisicurezzanecessariopergaran-
tire l’incolumità delmagistrato dell'AudienciaNacional; l’In-
terno si sta occupando, infine, della scorta che accompagne-
rà il giudice in Iraq e in Afghanistan.

■ di Umberto De Giovannangeli

OLTRE centocinquanta mi-

la in piazza, la «sua piazza».

Oltre centocinquantamila

per ricordare il generale che

cercò la pace e per questo,

dodici anni fa, in quella

stessa piazza, fu assassinato da un
giovane zelota dell'estrema destra
israeliana. Non c'è odio in quella
piazza, ma indignazione e, soprat-
tutto, voglia di guardare al futuro.
Un futuro di pace.Nel segno di Yi-
tzhak Rabin. E il futuro di Israele
sonoitantissimigiovanichepopo-
lano la piazza nel centro di Tel
Aviv. Molti di loro erano poco più
chebambiniquando,quellanotte
di 12 anni fa, il cuore di Israele si
fermò con quello del premier as-
sassinatodopoesserescesodalpal-
co dove, emozionato e sorridente,
avevaintonatoassiemeadaltredu-
ecentomila voci, la Canzone della
pace. Un imponente servizio di si-
curezza presidia la piazza e le stra-
de antistanti. Sul palco, assieme ai
figlidi Rabin,c'è il capo delloStato
israeliano, il premio Nobel per la
PaceShimonPeres.A fianco, il lea-

der laburista e ministro della Dife-
sa Ehud Barak. Mentre la manife-
stazione ha inizio, all'aeroporto
Ben Gurion, pochi chilometri di
distanza da Piazza Rabin, atterra
l'aereo con a bordo la segretaria di
Stato Usa Condoleezza Rice. Al
centro della sua missione in Israe-
le e nei Territori, c'è la preparazio-
ne della Conferenza di Annapolis,
in programma a fine mese.
I 150mila riuniti a Tel Aviv punta-
no su quell’appuntamento e chie-
dono al governo guidato da Ehud
Olmert di fare di tutto perché la
Conferenza abbia buon esito. Spe-
ranzaedolore. Indignazioneerab-
bia. Nel dodicesimo anniversario
dell'uccisione del premier laburi-
sta, da quella piazza piena di pas-
sione, la famiglia di Yitzhak Rabin
lanciaun pesante attacco contro il
sistema giudiziario israeliano che,
«con una decisione oltraggiosa»
ha consentito all'assassino, Yigal
Amir, di celebrare oggi la circonci-
sione del figlio nel penitenziario
in cui sconta l’ergastolo. «Hanno
trasformato la sua prigione in una
sala per ricevimenti» esclama sgo-
mento Yuval Rabin, il figlio dello
statista, parlando alla folla. Yuval
accusa il sistema giudiziario israe-

lianodiesserestato«colpevolmen-
te molle« sia 12 anni fa, quando
non seppe neutralizzare quanti
nella estrema destra nazionalista
sobillavanocontroilpadre,eanco-
ra oggi quando ha consentito al
killer «di farsi beffe delle leggi». «L'
assassino non agì da solo - afferma
- Fu anzi attivato da persone a cui
non sono state richieste spiegazio-
ni e chenon hanno pagato il prez-
zo».Una evidente allusioneai rab-
biniestremisti cheavevanodefini-
toRabinun«persecutoredelpopo-

lo ebraico» (per la sua disponibili-
tà di massima a rinunciare a lembi
della storica Terra d'Israele in cam-
bio della pace con i palestinesi) e
dunque passibile di morte.
«Questaèunamanifestazionediri-
cordo e anche di protesta», sinte-
tizza Dalia Rabin-Pelossof, la figlia
di Yitzhak Con altrettanta foga si
esprime Ehud Barak, che pure si è
scagliatocontro«quegli esponenti
politicichepreseroparteallasobil-
lazioneechenonhanno poicom-
piuto un esame di coscienza». An-

cheBarakbiasimaigiudici israelia-
ni:ma assicurachemalgrado le lo-
ro «distorsioni» e le loro mancan-
ze«ilbassoassassinononbenefice-
rà di perdoni o di grazie, resterà in
cella fino al suo ultimo giorno».
In un discorso molto duro Barak
ha poi lanciato numerose freccia-
te in direzione del premier Ehud
Olmert, lasciando trapelare per la
prima volta la possibilità che il La-
bour stia maturando la decisione
di lasciare il governo di coalizione.
«Dobbiamo stringerci fra di noi,
un giorno - ha previsto - saremo
noi a guidare Israele verso la pace
dei coraggiosi». Riferendosi alla
prossima Conferenza di Annapo-
lis Barak osserva, per la prima vol-
ta in pubblico: «Si tratta di una ve-
ra occasione, non di una minac-
cia.Ho grande speranzache essa si
riveli un successo». A concludereè
Shimon Peres, che si trovava al
fianco di Rabin nella notte dell'at-
tentato. «Ogni volta che salgo su
questopalco -dice-miguardoasi-
nistra e a destra, nella speranza,
chissà di vedere di nuovo Yi-
tzhak...». Come allora, la piazza
era ieri sera piena di giovani entu-
siasti. «Sietevoi - scandiscePeres - i
continuatori della politica di Ra-
bin. Lui vi ha passato la torcia, sta
a voi tenerla alta».

SPAGNA
Garzon, da giudice a inviato di guerra in Afghanistan

PIANETA

Dal Salvador al Panama
l’America centrale è ancora

il cortile di casa Usa
L’unica novità nei Paesi dell’area è la presenza
di investitori cinesi. Oggi il Guatemala al voto

Campagna elettorale in Guatemala Foto Ap

Anniversario Rabin, l’ira della famiglia contro i giudici e il killer Amir
150mila in piazza per ricordare il leader ucciso. «Decisione oltraggiosa consentire oggi in carcere la cerimonia della circoncisione di suo figlio»

■ di Maurizio Chierici

Il 30 ottobre 2007, per la sedicesima volta consecutiva,
l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite
ha approvato una mozione
presentata da Cuba contro
il blocco economico,
commerciale e finanziario
imposto dagli Stati Uniti contro
il popolo cubano da quasi
cinquant’anni.

I risultati della votazione:
184 voti a favore
    1 voti astenuti
    4 voti contrari
    3 paesi assenti
I voti contrari: Stati Uniti, Israele,
Isole Marshall, Palau.

Gli Stati Uniti continuano a non rispettare leggi e norme del
Diritto Internazionale.
La Comunità Internazionale, ancora una volta, condanna il
loro operato.

Votazione ONU: ¡no al bloqueo!

c/c postale 37185592   I  c/bancario 109613 Banca Etica  ABI 05018  CAB 01600
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SORPRESA Il centrodestra grida all’incostitu-

zionalità sulla Finanziaria, per una procedura

(la bollinatura della Ragioneria su una propo-

sta del relatore, non del governo) che nell’ulti-

ma legislatura non è

stata mai - ripetiamo:

mai - seguita. Ancora:

parla di maggiori spe-

se introdotte in Senato, quando
inrealtà si trattadimenotasse - ri-
petiamo: meno tasse - per cittadi-
ni e imprese. Non è finita: defini-
sce norma Pol Pot il tetto agli sti-
pendi dei manager pubblici, ma
poi subito dichiara che non darà
nessun risparmio. Magari Pol Pot
fosse stato così magnanimo.
Stadi fattochel’assaltoallamano-
vra da parte del centro destra si
nutre di molto fumo, ma di assai
poco arrosto. Ma forse qualche
consapevolezza su questo già c’è,
se è vero che ieri Silvio Berlusconi
ha dichiarato: «Non ci aspettia-
mo momenti di crisi della mag-
gioranzaper lunedì».Domanipri-
maprovasullamanovraconilvo-
to inAula sullepregiudizialidi co-
stituzionalità. Il senatore a vita
Giulio Andreotti va anche oltre:
«Sulla finanziaria Prodi non ca-
drà». Intanto è già iniziata la
schermaglia sugli emendamenti:
in Aula ne sono piovuti 700, di
cui circa 530 della casa delle libe-
rà e il resto di singoli senatori o
gruppiminori.L’Unionelihariti-
rati tutti. «Apprezzo lo sforzo del-
l’opposizionecheharidottoilnu-
mero - ha dichiarato il relatore
Giovanni lengini - Ma con 700
proposte non si può escludere la
fiducia.Miaugurounnuovosfor-
zo».Anchenei ranghidicentrosi-
nistra, però, ci sarebebro degli
sforzi da chiedere. i diniani insi-
stono perché si sfili quella che
chiamano sanatoria dei precari
della pubblica amministrazione
(in realtà verrà stabilizzato chi ha
vinto un concorso o superato un
esame,eaprecisecondizioni).Tu-
rigliatto insistesulle sue40propo-
ste, visto che la commissione
non ne ha accettata neanche
una. I socialisti spingono per
quattromisure che li caratterizza-
no, mentre Willer Bordon chiede
mani libere. Insomma,altre fibril-
lazioni in vista con la maggioran-
za risicatachec’è apalazzo Mada-
ma.
Intanto continuano le polemi-
che,spesossollevatedaosservato-
ri che fino a 13 mesi fa non si ac-
corgevano nemmeno di quanto
spendesse la macchina pubblica.
Evidentementeitormentonipiac-
ciono. «Il senato ha speso trop-
po? Fanno davvero ridere - repli-
ca Enrico Morando, presidente
dellacommissioneBilancio - Il se-
natohaalleggerito le spesedeicit-
tadini, eliminando il ticket, au-
mentando la detrazione sulel rate
delmutuo,, introducendoilcredi-
to d’imposta per le assunzioni a
sud che aumenta in caso di lavo-
ratrici donne, introducendo lo
sconto sull’accise del gasolio per

il riscaldamento, eliminando il
tetto di 50mila euro per lo sconto
Ici. Non è spesa pubblica, sono
meno tasse. Ma nessuno sembra
accorgersene». Ebbene sì, accade
anche che si tolgono tasse e bal-
zelli e ci si lamenti: è-trop-
po-è-troppo.
Ancora più «divertente» (si fa per
dire) l’attacco sul «tetto» agli sti-
pendideimanagerpubblici (circa
270mila euro). «Dicono che non
produrrà nulla, che ci sono 25
esenzioni(capirai) - continuaMo-
rando - Eppure sono due giorni
chemitartassanodi telefonateda
tuttaItalia ,damolteamministra-
zioni mi dicono che sopra quella
cifra ci sono parecchi dirigenti.
Qualcosa alla fine si risparmierà
pure. Per non parlare degli Ato
(gli ambiti territoriali): ce ne aso-
no anche due per provincia. Da
giugno saranno soppressi e le
competenze passeranno alle pro-
vince. Scompariranno poltrone
di presidente e consiglieri: è un
terremoto». Quanto al «caso» di
mancatabollinatura (unasorta di
visto concesso dalla Ragioneria)
sull’emendamento che elimina il
ticket sulla diagnostica, Morando
parla di decisione «esoterica» e di
atteggiamentoancheridicolodel-
l’opposizione. «La bollinatura ce
la siamo autoimposta, perché le
norme la prevedono solo per le
proposte del governo, non del
parlamento-spiega ilpresidente -
Quest’anno per la prima volta ac-
cadecheci siaunarelazionetecni-

ca anche sugli emendamenti del
relatore, cosa mai avvenuta pri-
ma. Un fatto di trasparenza. E gli
altri protestano». Sul merito, poi,
i lati oscuri restano molti. All’ini-
zio il relatoreaveva indicatomag-
giori risparmi dalla Consip (cioè
100 milioni dalla spesa per beni e
servizideiministeri)edallagestio-
ne degli immobili demaniali (già
siprevedono400milioni, senesa-
rebbero attesi altri 250). «Due vo-
ci attendibili, visto che molte Re-
gionicon gli acquisti centralizzati
dimezzano le spese - spiega Mo-
rando - e visto che lo stato nella
gestione spende molto di più del
privato». Ma il governo consiglia
di sostituire con due misure: tagli
ai costi della politica (che viene
approvata)eunapartedicofinan-
ziamento Ue, che viene ritenuta
inefficace per la cassa (non per la
competenza). Il tesoro accetta, la
Ragioneriano, anche se appena 6
mesi fa aveva già approvato quel-
la misura. Più esoterico di così.

■ di Laura Matteucci / Milano

FONDO Governo al lavoro

contro il caro-greggio per

aiutare le famiglie più disa-

giate. Il maggior gettito Iva

derivante dell’aumento del

prezzo del petrolio potreb-

be essere usato per ridurre i costi
delle bollette per le fasce sociali
più deboli. Una possibilità con-
templata dall’ultima Finanziaria
che, per diventare operativa, ri-
chiede solo un decreto intermini-
steriale. E che risulta sempre più
urgente, visti anche i recenti au-
mentideiprezzidibenzinaegaso-
lio(conil recorddi1,258euroa li-
tro), sulla scia della corsa del pe-

trolio, arrivato a quota 96 dollari
al barile.
Si tratta dell’istituzione di un fon-
do in cui far confluire il «surplus»
di Iva qualora il barile superi i 71
dollari, da utilizzare per interven-
tidi riduzionedeicostidella forni-
turaenergeticaper finalità sociali.
Nel frattempo, sonotutti inrialzo
i listini di benzina e gasolio. Gli

aumenti toccano punte di 2 cen-
tesimi, come nel caso di Agip che
porta la benzina per il fai da te a
1,336 euro al litro, il servito a
1,357. Due centesimi in più an-
che per il gasolio che passa a
1,237 per il self service, e a 1,258
per il servito.
Aumenti anche per Esso di mez-
zo centesimo, di un centesimo
perShell e0,012europer laTotal.
Secondo la Cgia di Mestre, in un
anno il pieno di gasolio per i tir è
aumentato di 47,5 euro (+8,5%).
In sostanza, se ad ottobre 2006
uncamionistaspendeva561,3eu-
ro per un pieno, in questi giorni
spende 608,8 euro. È la conse-
guenza della corsa del gasolio,
che ha superato la soglia di 1,25
euro al litro.L’ufficio studi dell’as-
sociazione artigiani ha calcolato
anche i rincari delle principali

tratte autostradali. Se un anno fa
un tir spendeva 212,9 euro per la
tratta Milano-Roma (570 chilo-
metri), oggi ne deve sborsare 231,
18euro inpiù. Mentre l’aumento
raggiunge i 33,3 euro sulla tratta
Bologna-Reggio Calabria, per un
totaledi426 euro. Ilviaggio daFi-
renzeaRomacosta191euro,qua-
si 15 euro in più rispetto all’otto-
bre 2006. Infine, per gli autotra-

sportatori sullaTorino-Venezia, il
costo del gasolio sarà pari a 162
euro(12,7inpiùrispettoalloscor-
soanno).Enonèfinita. Il caro-ta-
riffe, legatoagliaumentidellebol-
lette della luce e del gas, trainate
dal petrolio, significano una spe-
saannuachesiavvicinaai300eu-
ro in più l’anno rispetto alla fine
del 2004. Gli esperti di settore sti-
manonel primo trimestre genna-
io-marzo 2008 un incremento
del2%per la luce edel2,7%per il
gas. Un’altra stangata da circa 38
euro a famiglia che si va ad ag-
giungere a quella da 36 euro scat-
tata il primo ottobre scorso quan-
do, dopo un anno di tregua, le ta-
riffe hanno ripreso a salire. Se-
gnando così solo nel giro di due
trimestri un rincaro che potrebbe
superare i 70 euro l’anno a fami-
glia.

Catasto, sono 45 i comuni che decideranno sugli estimi
Questi enti determineranno direttamente la base imponibile dei tributi. Un’indagine condotta da Confedilizia

■ / Milano

Il governo al lavoro contro il caro-greggio
Allo studio un fondo sociale. Il maggior gettito Iva sul carburante per ridurre le bollette dei più disagiati

Manovra: 700 emendamenti per l’Aula
Si rischia la fiducia. Morando: «Sulle copertura polemica ridicola. Più spese? No, ci sono meno tasse»

La destra l’ha soprannominata normaPolPot.È l’emenda-
mentoche fissa il tettodi circa270milaeuroaidirigentiemana-
gerpubblici,prevedendofinoa25esenzioni (motivate)edesclu-
dendo i vertici delle società quotate. Cioè Eni, Enel, Alitalia e
Finmeccanica, escluse per non creare turbative. Per il resto, le
poltronissime sono tutte a rischio ritocco. Guadagnano più del
doppio di quella cifra, infatti, i vertici Fs InnocenzoCipollet-
ta e Mauro Moretti (ambedue a quota 600mila). Alle Poste
c’èVittorioMincatochetocca i750milaeuroannuieMassi-
mo Sarmi con la cifra record di 1,5 milioni. Pietro Ciucci
(Anas e Società Stretto) prende poco meno di Mincato, 800mila
euro annui. Il presidente Fintecna Maurizio Prato , ora «di-
staccato» in Alitalia, prendeva nel 2003 774mila euro. AllaRai il
presidenteClaudioPetrucciolisfiora i300milaeuro,maildi-
rettoregeneraleClaudioCappon raddoppiaa650mila. Il caso
della Tv pubblica sarà molto delicato, se è vero che in un’audi-
zione - come scriveva ieri il Sole 24Ore - Cappon citò tra le 40 e
le 50 posizioni oltre il tetto già fissato dalla scorsa Finanziaria.
(Tra questi Pippo Baudo e Michele Santoro). Tanto che Enrico
Morando già parla di possibili modifiche parlamentari proprio
per l’emittente pubblica. «Nonvogliamo impoverire il livello di
professionalità», spiega. La proposta, avanzata da Cesare salvi e
MassimoVillone,prevedechesi stabiliscanoperdecreto leecce-
zioni limitate a un massimo di 25. Chi vorrà rescindere il con-
tratto dopo il «taglio» avrà un mese di tempo.  b. di g.

Sono 82 i Comuni che hanno
deciso di assumere funzioni ca-
tastali sottraendole all’Agenzia
delterritorio.Diquesti,45deter-
mineranno direttamente gli in-
dicidei singoli immobili equin-
di la base imponibile dei tributi
sia comunali sia statali correlati
alle rendite catastali.
È quanto emerge da un’indagi-
nesvoltadall’UfficioStudidella
Confedilizia sui comuni capo-
luogo di provincia che ha ri-
guardato 17 Regioni (essendo
escluse Friuli Venezia Giulia,
Valle d’Aosta e Trentino Alto
Adige, inquantoirelativicomu-
ninoneranotenutia taleadem-

pimento) e 105 comuni.
Inparticolare,delle82ammini-
strazioni locali che hanno scel-
to di assumere le funzioni cata-
stali (78,85%), 37 hanno scelto,
per il momento, di svolgere
quelle di rilascio di documenti
odipartecipazionealladetermi-
nazione degli estimi con deci-

sione finale lasciata all’Agenzia
del territorio; altre 45 (il 55%,
pari al 72% della popolazione
interessata)hannoscelto,dasu-
bito, l’opzione «C» che consen-
te alle amministrazioni comu-
nalidideterminaredirettamen-
tegli estimidei singoli immobi-
li e quindi la base imponibile
dei tributi. Altri 23 capoluoghi
provinciali (20,91%) hannode-
ciso di non assumere alcuna
funzione catastale, lasciando
pertanto, per il momento, ogni
competenza in materia al-
l’Agenzia del territorio.
Tra i comuni capoluogo di pro-
vincia del Nord Italia - spiega
l’indagine - l’87,5% ha scelto di
assumere funzioni catastali; al

Sud e nelle isole tale percentua-
le si riduce al 70%, mentre al
Centro scende ulteriormente,
attestandosi al 63%. In cinque
Regioni (Basilicata, Calabria, Li-
guria, Molise e Umbria) tutti i
comunicapoluogohannodeci-
so di assumere le funzioni cata-
stali.
Dei 27 comuni capoluogo di
provincia del Centro che han-
no deciso di svolgere le funzio-
ni catastali, il 59% ha optato
per determinare direttamente e
da subito gli estimi dei singoli
immobili.NelNordtalepercen-
tualescendeal57%.NelMezzo-
giorno e nelle isole si ferma in-
vece al 50%.
Dalla ricerca risulta che l’opzio-

ne di primo livello è stata scelta
per il momento dal 40% dei co-
muni capoluogo di Sud e isole,
immediatamente seguiti da
quelli del Centro (35%) e da
quelli del Nord (31%). L’11%
tra i comuni del settentrione ha
deliberatodiassumereperilmo-
mento l’opzione B; percentuale
che scendeal10% alSudenelle
isole e al 5% al Centro.
L’indagine, infine, dà conto
che il 12,5% dei comuni capo-
luogo di provincia del Nord ha
deciso di lasciare per il momen-
toall’Agenziadelterritorio lage-
stione del catasto, decisione as-
sunta anche dal 33% di quelli
delCentroedal21%deiComu-
ni del Sud e delle isole.

Nel primo trimestre
2008 le tariffe di luce
e gas subiranno
incrementi del
2 e del 2,7 per cento

Per benzina e gasolio
aumenti fino a 2 cent
Il pieno di un Tir
costa 47,5 euro in più
rispetto a un anno fa

TAGLI ALLA SPESA
I maxi-stipendi a rischio dei boiardi di Stato

Il pronostico
di Giulio Andreotti
sul passaggio in aula:
«Sulla finanziaria
Prodi non cadrà»

Ventitrè capoluoghi
hanno invece
scelto di lasciare
le competenze
allo Stato

La Porsche avrebbe deciso di rinviare
l’acquisizione del pacchetto di azioni
necessario per assicurarle il pieno controllo
del gruppo Volkswagen. Il motivo principale
del rinvio sarebbe l’elevato valore raggiunto
dalle azioni del gruppo di Wolfsburg, che
negli ultimi tre mesi sono schizzate da 140 a
191 euro. La Porsche è in possesso di
opzioni che le permetterebbero in ogni caso
di acquisire azioni Volkswagen a un prezzo
inferiore a quello della quotazione di Borsa.

Il sindacato statunitense Uaw e il colosso
automobilistico Ford hanno raggiunto
un accordo per il rinnovo del contratto,
scongiurando la minaccia di scioperi.
L’intesa dovrà essere ratificata dai 54mila
membri del sindacato. La Ford terrà aperti i 6
impianti che aveva pianificato di chiudere;
promessi anche ulteriori investimenti. In
cambio, il sindacato ha accettato stipendi
più bassi per i neoassunti, come già fatto con
Chrysler e General Motors.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

PORSCHE RINVIA L’ACQUISIZIONE
DEL CONTROLLO DI VOLKSWAGEN

Per combattere le contraffazioni e
sostenere la produzione e il consumo
di carne, salumi e prosciutti «made
in Italy», gli allevatori aderenti alla
Coldiretti organizzeranno il «maiale
day». Clou della protesta, la vendita
dei maiali nel centro di Torino

Il ministro dell'Economia Tommaso Padoa Schioppa e il presidente del Consiglio Romano Prodi Foto Ansa

FORD, ACCORDO COL SINDACATO
SALVATI SEI STABILIMENTI

ECONOMIA & LAVORO
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it
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■ di Luigina Venturelli / Milano

PROPOSTA «Lancio una proposta: non si

potrebbe istituire per un mese lo sciopero dei

mutui? Magari le banche riescono a com-

prendere che è ora di smetterla di tirare tanto

la corda». Sul forum

dell’Adusbef, l’asso-

ciazione dei consu-

matori a tutela degli

utenti bancari e assicurativi, va in
scena il malessere degli italiani
strozzati dalle rate per la casa, di-
ventate insostenibili per la cresci-
ta costante del costo del denaro.
Conseguenza del fenomeno «tas-
so variabile», che dai livelli mini-
mi degli anni scorsi è svettato al
4% per gli aumenti decisi dalla
Bce. Le stime ufficiali, che indica-
no un incremento annuale delle
rate tra 168 e 350 euro all’anno,
sembrano decisamente ottimisti-
che.Lepraticheconrichiestadire-
visione del mutuo che si accumu-
lano nelle filiali bancarie parlano,
piuttosto, di rincari mensili a tre
cifre. «Sufficienti a mandare al-
l’aria i bilanci di oltre un milione
di famiglie mutuatarie, che ora si
trovanoarischio insolvenza»assi-
cura l’Intesa dei consumatori.
Amaliestremi,dunque,estremiri-
medi: scioperodeimutui. Idebito-
ri lochiedonoa gran voce, leasso-
ciazioni degli utenti stanno stu-
diando la possibilità di una prote-
sta che si svolga nei limiti della le-
galità, senza esporre a rischi gli
aderenti. «Stiamo valutando gli
aspetti legali di uno sciopero, per
evitare che i mutuatari, che non
ce la fanno più a pagare rate au-
mentate anche del 50%, possano
averecontraccolpinegativi» repli-
ca sul sito Elio Lannutti, presiden-
tedell’Adusbef.Difficilesospende-
re i pagamenti, meglio studiare
un’alternativa: «Organizzeremo
una grande giornata di mobilita-
zione, probabilmente davanti a
Banca d’Italia, per chiedere che le
banche allunghino gli anni di du-
rata dei mutui senza alcuna pena-
le di rinegoziazione» specifica Ro-
sario Trefiletti, alla guida di Feder-
consumatori.
Ecco il senso della protesta in
agenda: sollecitare le banche a ri-
negoziare i mutui a quanti lo ri-
chiedano, evitando di far sborsare
gli oltre 2mila euro richiesti oggi,
tra spese accessorie e notarili, per
tornare ad avere rate sostenibili.
Del resto, qualcosa bisognerà pur

fare per affrontare un’emergenza
sottolineata dallo stesso governa-
tore di Bankitalia, Mario Draghi,
secondocui«le sofferenze suimu-
tuipotrebberodiventaresignifica-
tive». Non a caso - ricorda l’Intesa
dei consumatori - i pignoramenti
immobiliari sonoaumentatinelle
grandicittà italianedel20%rispet-
to allo scorso anno.
Così si spieganole tantedisavven-
ture bancarie raccontate su inter-
net, tra richieste d’aiuto e sfoghi
d’ira. «Ho contratto un mutuo
completo di assicurazione - scrive
unutente sul forumAdusbef - che
avrebbe estinto il tutto se si fosse
verificata un’invalidità oltre il
60%. Ebbene, dopo due anni, a
causa di una grave malattia mi è
stata riconosciuta l’invalidità del
100%, ma la banca non ne vuole
sapere di adempiere alla clausola
diassicurazione.Mi obbliga anco-
ra a pagare, dice il direttore, a cau-
sa dei tempi tecnici. Ma i tempi
tecnici possono essere secolari?
Non lavorando, sto facendo i salti
mortali per pagare le rate che non
mi spettano più».

Ancora più arrabbiato si dimostra
Luca,unartigianodi39anni:«Ho
unmutuo sul capannonedove la-
vorodi140milaeuro,nehogiàpa-
gatopiùdellametà,eppure inban-
canonhounfido,unanticipofat-

tureounsalvobuonfine.Per farla
breve, lavoro in contanti o con il
conto di mia moglie». Poi arriva
un’emergenzadaaffrontaree ildi-
rettore della banca gli concede
uno sconfinamento sul conto di

circa25milaeuro:«Tutto sullapa-
rola. Così, quando è cambiato il
direttore, hanno deciso pignora-
mento e messa all’asta del mio ca-
pannone».
Si sfoga anche Giovanni: «Dopo
dodicimesiche seneparla inrete,
ancheDraghi sièaccortoche lefa-
miglie italiane sono in difficoltà
perimutui.Forse, sesi fossesforza-
to di avvertire gli italiani a non
ipotecarsi la vita per trent’anni
percomprareunacapannainperi-
feria al prezzo di un attico a
Manhattan,adessoavremmome-
no problemi».
La questione che emerge è quella
della trasparenza:gli istitutidi cre-
dito informano a dovere su rischi
e costi dei prodotti finanziari? Per

molti, la risposta è no: «Non mi
hannomai fornito il piano di am-
mortamento- si lamentaValerio -
Dopo molte richieste, anche dra-
stiche, mi hanno risposto che per
il mio mutuo variabile non si può
fare un piano di ammortamento.
Anienteèvalsocitargliquelloche
hanno scritto sul contratto, ovve-

ro un chiaro riferimento testuale
ad un piano di ammortamento.
Altri mutuatari non sono riusciti
adaverloneanchetramiteavvoca-
to». Sono i problemi del tasso va-
riabile e della rata costante: trop-
pevariazionidacalcolare, il conti-
nuo ravvedimento del piano di
ammortamento giustifica la sua
mancata diffusione. «La cosa che
milascia sconcertatoèdinonave-
re trovato una norma che glielo
imponga. Giocano sulla poca tra-
sparenza».
I messaggi on-line continuano
senza sosta, i debitori immobiliari
si mantengono in contatto, alla
primabuonaoccasione(losciope-
ro dei mutui?) si faranno sentire a
gran voce.

I mutui stanno mettendo
sempre più in difficoltà le
famiglie italiane. Giorgio
Benvenuto, presidente
della commissione Finanze
al Senato, quali sono le
iniziative per sostenerle?
«Un segnale importante viene
dalla Finanziaria in discussio-
ne: ladetrazionefiscaledelmu-
tuo sulla prima casa, che era
ferma da tempo, è stata innal-
zataal10%.Questamisura, in-
sieme all’abbassamento del-
l’Ici in vigore dal prossimo an-
no, darà un po’ di sollievo a
chi ha acceso un mutuo im-
mobiliare. Ma, per affrontare
efficacemente questa emer-
genza, serve un’iniziativa più
ampia».
A che cosa si riferisce?

«È necessario
trovare una so-
luzione con gli
istitutidi credi-
to, affinchè
procedano alla
rinegoziazione
dei mutui di-
ventati troppo onerosi, allun-
gandone la durata e riportan-
do le rate ad importi sostenibi-
li, senza costi aggiuntivi».
Come si può intervenire
sulle banche?
«Ovviamente, non attraverso
strumenti legislativi.Ènecessa-
riounforte impegnodipersua-
sione a livello politico, perchè
si tratta di una situazione mol-
to pesante che incide in modo
diretto sulla vita delle fami-
glie».

Non sarà un’opera di
convincimento facile.
«Le banche hanno già dimo-
strato una certa disponibilità.
In fondo, è nel loro interesse
non avere casi d’insolvenza da
gestire. E la predisposizione di
strumenti finanziari che vada-
no incontro alle difficoltà della
clientela rappresenta anche
un’occasione di concorrenza e
di sviluppo per il sistema».
Anche le associazioni dei

consumatori chiedono
l’abolizione dei costi di
rinegoziazione.
«Bisogna dare pieno appoggio
alle associazioni dei consuma-
tori, da sempre molto attente a
queste problematiche. E trova-
re strumenti che possano ren-
dere più incisiva la loro azione
a difesa degli utenti, anche se
attualmente non riusciamo ad
inserirein finanziaria l’introdu-
zione della class action».
Un vero peccato.
«Abbiamo molto rafforzato gli
strumenti a tutela della traspa-
renza e non abbandoneremo
la strada intrapresa. La crisi dei
mutui, oggi, deriva dal fatto
che la stragrande maggioranza
dei mutui accesi è a tasso varia-
bile: gli operatori del credito
consigliavano il tasso variabile
e i clienti, che spesso non sono

esperti finanziari, si affidavano
al loro consiglio. Dobbiamo es-
serecerti che,quandosivendo-
no prodotti creditizi, sia garan-
tita la massima trasparenza sui
loro costi e sui rischi possibili».
Si è parlato anche d’istituire
un fondo pubblico per
sostenere i casi di maggior
sofferenza.
«È meglio stare con i piedi per

terra. I fondipubblici sonospes-
so agitati propagandisticamen-
te, ma nella realtà hanno tempi
d’attuazione lunghissimi: da
due anni esiste un fondo per le
vittime dei crack finanziari, ma
ancoranonèoperativo.Lefami-
glie italiane in difficoltà con le
rate del mutuo hanno bisogno
di risposte immediate».
 l.v.

MicroMega 6/07
“la legalità è il potere dei senza potere”

(Vaclav Havel)

Andrea Camilleri, Paolo Flores d’Arcais
Ezio Mauro, Carlo Lucarelli

Luigi de Magistris, Gianrico Carofiglio
Sabina Guzzanti, Beatrice Borromeo

Marco Travaglio, Furio Colombo
Gherardo Colombo, Piercamillo Davigo
Salvatore Borsellino, don Marcello Cozzi

Bruno Tinti, Franco Cordero
Marco Revelli, Nicola Gratteri

Gianni Barbacetto, Antonio Massaro
Sandro Ruotolo…

Sonia Alfano vs Clemente Mastella

un numero irrinunciabile 
per chi non ha rinunciato a lottare

Citigroup colpita ai vertici
Prince verso le dimissioni, travolto dalla crisi dei subprime

Un cartello che annuncia la vendita di un appartamento Foto Ansa
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La Bpm al bivio «francese»
Martedì la scelta tra Credit Mutuel e Popolare Emilia Romagna

GIORGIO BENVENUTO Per il presidente della commissione Finanze del Senato il contratto va modificato senza costi aggiuntivi per i richiedenti

«Rinegoziare i prestiti diventati troppo onerosi»

«Sciopero dei mutui»
Quando la rata è insostenibile

Sempre più famiglie faticano a pagare il pattuito
Le associazioni dei consumatori pronte alla protesta

Previsto in Finanziaria
l’innalzamento al 10%
della detrazione
fiscale del finanziamento
sulla prima casa

Obiettivo, sollecitare
le banche a rivedere
il debito senza penali
Con il tasso variabile
rincari a tre cifre

■ / Milano

L’INTERVISTA

Accettare la corte del Credit Mutuel e tra-
sformare lo storico partneriariato in una
più stretta alleanza o riprovare a contattare
la Banca Popolare dell’Emilia Romagna
con un progetto più circoscritto di quello
naufragatomesi fa sull’opposizione dei sin-
dacati.Questo il biviochesi troveràdi fron-
te il cda della Bpm martedì dopo le indica-
zionigiunte dal comitato strategico di mar-
tedì scorso.
Bocciata in extremis l'alleanza alla pari con
la Bper e respinte le avances di Unipol, la
Bpm si trova ora a dover fare i conti con un
atteggiamento più deciso degli storici soci
francesi,chepropongonodistringerei lega-
miesistentiedarevitaaunacollaborazione
ad ampio raggio. Questa, oltre alla parteci-
pazione dei francesi alla crescita dell'istitu-
to in Italia e a sinergie nel comparto della
bancassicurazione, contemplerebbe anche
una maggiore presenza nella controllata
Banca di Legnano e una rivisitazione della
governancedellabancafinquicaratterizza-
tadaunapredominanzadei sindacati inter-

ni. Alcune ipotesi si spingono a prevedere
anche un'opa non amichevole da parte dei
francesi in caso di rifiuto o un abbandono
della storica intesa.
Uno scenario diverso, quindi, rispetto a
quello che il comitato strategico della Bpm
aveva esaminato lo scorso martedì riman-
dando la decisione al consiglio,dove si par-
lava solo di «collaborazione nel campo del
risparmiogestitoedeiprodottiper le impre-
se»daesplorareconi francesioconlaBper.
Di certo la Bpm deve decidere e porre fine
al periodo di incertezza che sta penalizzan-
do l'istituto sul piano dell'immagine. An-
che se, fino a ora, la banca continua a mi-
gliorare i risultati economici. La nascita dei
grandi gruppi bancari e delle aggregazioni
nellepopolari rischiatuttaviadimarginaliz-
zarlanonostante l'ottima collocazione geo-
grafica e le professionalità al suo interno.
Con i francesi alle spalle si potrebbe espan-
dere la rete di filiali seguendo l'andamento
dellealtrepopolariesuperandolemilleuni-
tà.

■ La crisi dei mutui subprime si avvia a
mietere un'altra vittima illustre, colpendo
direttamente ai piani alti di Citigroup.
Charles«Chuck»Princeèprossimo adab-
bandonare la guida dell'istituto che è la
prima conglomerata finanziaria Usa e la
prima al mondo per attività, in occasione
della riunione straordinaria del board, in
programma per oggi.
L’ipotesi, anticipata dal Wall Street Journal
e confermata da altre fonti, prelude a un
clamoroso ribaltone ai vertici di uno dei
colossidiWallStreet,appenapochigiorni
dopo l'uscita di Stanley ÒNeal da Merrill
Lynch,travoltodallesvalutazioni inbilan-
ciodelvaloredi7,9miliardididollariper i
titoli strutturati legati ai mutui ad alto ri-
schio e dal tentativo goffo di trattare una
fusione con Wachovia, la quarta banca
Usa.
L'effetto domino dei subprime promette
di non fermarsiqui. È a forte rischio la po-
sizione di James Cayne, decano di Wall
Street e padrone assoluto di Bear Stearns.

Nei giorni passati, sempre il Wsj, ha pub-
blicatounlungoarticolonelqualedenun-
ciava la gestione della crisi subprime di
questa estate. Nel pieno delle turbolenze
che hanno portato al collasso di due hed-
gefunddiBearStearns, ilnumerounodel-
la maison d'affari, Cayne, era impegnato
in un torneo di bridge a Nashville. A lu-
glio, il 73enne top banker ha trascorso 10
dei 21 giorni lavorativi fuori ufficio.
Prince, 57 anni, è alla guida dell'istituto
dal 2003 e dal 2006 ha sommato anche la
carica di presidente, dopo l'uscita di San-
ford Weill, il banchiere che, sull'idea stra-
tegica del supermercato dei servizi finan-
ziari,hatrasformatoCitigroupinunacon-
glomeratadelcredito.Solopochesettima-
nefa,alcunicomponentidelboard, inclu-
so Robert Rubin, influente presidente del
comitato esecutivo della banca, avevano
rinnovato fiducia al top banker. Fino agli
ultimi episodi, con il tracollo del 7% in
Borsa di giovedì, che ha portato le perdite
al 31% da inizio anno.
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Sciopero dei sindacati di base, venerdì bus e metrò a rischio

A
uncertopuntosembrava fatta: l’eco-
nomia lucana stava decollando ver-
so standard decisamente diversi da
quelli tradizionali del Mezzogiorno
italiano. E adesso, invece, i giovani
laureati hanno ripreso a emigrare.
Che fine ha fatto la Basilicata del pe-
trolio, della Fiat, del distretto del sa-
lottoedellenuoveopportunitàindu-
striali? Come è stato possibile che
un’economiachesieramessa inmo-
to si sia di nuovo appiattita nel me-
sto panorama meridionale?
Gliannidelboomportaronoilpetro-
lio. Le trivelle che sforacchiavano il
suolodellavalledelBasento promet-
tevanounanuovaera auna terraan-
cora del tutto contadina. Il polo chi-

micochespunta comeunfungoè in
quelmomentounadellepunte indu-
striali più avanzate di tutto il Sud.
Ma la crisi del settore prima e il terre-
moto del 1980 rimescolano di nuo-
vo le carte. Il sisma, però, non è solo
disgrazia: i soldi della ricostruzione
permettonolacreazionedisettenuo-
veareeindustriali. Investimentimas-
sicci, obiettivi ambiziosi: 6.250 nuo-
vi posti di lavoro.
Ma come molte altre belle favole per
terremotati, anche questa finisce,
dieci anni dopo, nella delusione di
soli2milaoccupati. Edi nuovola Ba-
silicata si trova senza niente cui ag-
grappare la propria economia, an-
che se le trivelle continuano a pom-
pareoronero.Così,nel1990, i sinda-
cati decidono di proclamare uno
sciopero generale «per l’industrializ-
zazionee losviluppo». laprotestavie-
ne indetta per il 30 novembre, ma
proprio 24 ore prima arriva l’annun-
cio della nuova svolta: la Fiat aprirà
un grande stabilimento a Melfi, una
cosamaivista, 7milaaddetti piùaltri
2.500 nell’indotto.
Ancora una speranza, anzi, la con-
vinzione di trovarsi di fronte a un
nuovoinizio,aunverosaltodiquali-
tà dell’economia. Perché insieme al
raddoppio dei metalmeccanici si af-
ferma e cresce fino a raggiungere la
dimensione di un vero e proprio
«boom» anche il settore del salotto,

con i lucani Calì e Nicoletti che raf-
forzano il distretto guidato dal pu-
gliese Natuzzi. E intanto in Val
d’Agri si continua ad estrarre petro-
lio, il 50 per cento della produzione
nazionale che va a coprire il 10 per
cento dei consumi.
Fiat, salotti e petrolio: una tripletta
che potrebbe diventare il volano per
strappare - in termini economici - la
regione dalle mappe del Mezzogior-
no. Inoltre in Basilicata la presenza
mafiosanonassumei livellioppressi-
vi dei territori confinanti e non sem-
bra condizionare le scelte politiche
ed economiche. Un bel vantaggio.
Tutto bene, dunque? Purtroppo no.
Labella stagionefinisceconilnuovo
millennio. Già nel 2002 la crescita è
risucchiataaiconsueti livellimeridio-
nali. Perché?
Il primo a vacillare è stato il compar-
to del salotto, che subito dopo aver
acquisitounabuonaposizione inter-
nazionale si è trovato a fronteggiare

l’ondata di vorticosa globalizzazione
dei mercati: un doppio salto dalla se-
rie B alla Champions league, troppo
per chiunque.
La seconda parziale delusione è arri-
vata proprio dalla Fiat, che - anche
per effetto della dura stagione della
crisi -nonhamantenutotutte lepro-
messe, a partire dal numero di occu-
pati, che oggi sono circa 5mila più
3.500 nell’indotto, molti dei quali
precari ad oltranza.
Infine il petrolio. «L’estrazione non
ha creato molta occupazione ma ha
prodotto molti soldi - spiega Gianni-
no Romaniello, ex leader della Cgil
regionale che oggi dirige il Comitato
di coordinamento delle politiche
per il lavoro della Regione - ma quel-
le royalties non sono state reinvesti-
te, si sono“perse”neibilanci regiona-
li. Un vero peccato, visto che in Basi-
licata si è sempre registrato uno dei
migliori tassi di utilizzo, per esem-
pio,dei fondieuropei.Maèancheve-
ro - aggiunge il veterano sindacalista
- che anche l’imprenditoria non ha
saputo cogliere le opportunità, a ri-
manere fermo su vecchi modelli di
conservazione è stato proprio il rap-
porto tra politica ed economia. Ora,
però, siamo a un bivio, bisogna sce-
gliere se tentare di rialzare la testa o
sprofondare nel Mezzogiorno».
Anche l’attuale segretario regionale
della Cgil, Tonino Pepe, considera

«delicatissima»questa fase: «Bisogna
restituire a questo territorio una pro-
spettiva industriale credibile, non
piùla logicadel terremoto,cioèpren-
di i fondi e scappa».
Ma è un obiettivo realizzabile? «Cer-
to che lo è - assicura Pepe - qui ci so-
no ampi margini di investimento
nelle nuove tecnologie legate all’in-
dustria dell’energia, alla trasforma-
zioneagroalimentaree all’ambiente.
Sono tre filiere di sviluppo da coglie-
re, altrimenti si torna indietro tutti».
E ritorna al centro dell'attenzione il
rapporto ta politica ed economia:
«Mancaun indirizzoprecisodelle at-
tività produttive, addirittura ci sono
progetti fermidaunanno, si trattadi
grandi imprese che in assenza di ri-
sposte andranno a investire altrove -
rivela il leader della Cgil lucana - e
contemporaneamente non si riesce
a superare il nanismo del nostro tes-
suto industriale, cheèunaltro limite
allo sviluppo».

Ma come si può agire per sbloccare
questa situazione? «Attraverso una
selettività vera, intelligente, sia nei
confrontideiprogetti imprenditoria-
li che nei confronti delle persone. Al
contrario, purtroppo, vedo riaffac-
ciarsi il fenomeno dei “santi in para-
diso”. ma così non si va da nessuna
parte». Intantoilmalesseresi fasenti-
re. «È indispensabile restituire alle
personeunwelfaredicittadinanzafi-
nora rimasto poco accessibile - spie-
gaToninoPepe - perchéanchequici
sono costi notevoli della vita, men-
tre iredditimoltoinferioriadaltrezo-
nedelpaese.Comefa, inatti,unaper-
sona a vivere se deve sborsare un ter-
zo del suo salario per l’asilo nido, o
undipendenteFiatadavereunapro-
spettiva se deve sacrificare mensil-
mente 150 euro di pullman e dai
200 ai 500 euro per l’affitto? - si chie-
de infatti Tonino Pepe - e chi decide,
poi,dimandareunfiglioall’universi-
tà,perchèsachealtrimentinonavre-
bebro altre opportunità? Per forza
quegli operai, alla prima occasione,
tirano fuori la loro rabbia. Questa è
una generazione di cosiddetti
“metalmezzadri”chestainvecchian-
dovedendodeluse leproprie speran-
ze.Mafuoridaquei cancelli ceneso-
no molti altri che non hanno nem-
meno una voce collettiva». E i più
giovani prendono un treno per il
Nord.

Mezzi pubblici locali a rischio su tutto il territorio nazionale venerdì 9 no-
vembre per uno sciopero indetto dalle organizzazioni sindacali autonome Co-
bas-Cub Trasporti, Sama Faisa Confail, Fildiai-Cildi e Slai Cobas.
A Milano, il servizio di trasporto pubblico gestito da Atm, si legge in una nota
dell’azienda, sarà comunque garantito dall’inizio del servizio alle 8.45 e dalle
15 alle 18.
Gli addetti alla guida dei treni delle linee metropolitane, dei mezzi di superficie,
gli agenti di stazione, e del servizio di collegamento tra l’Ospedale San Raffae-
le e la stazione Cascina Gobba M2 che aderiranno all’agitazione potranno in-
fatti astenersi dal lavoro dalle 8.45 alle 15 e dalle 18 al termine del servizio.
Gli ausiliari della sosta, gli addetti del servizio Radiobus, gli addetti ai parcheg-
gi e i tutor di linea potranno astenersi per l’intero turno di lavoro assegnato.
A Roma, le linee di trasporto pubblico gestite da Trambus Spa potrebbero su-
bire dei disservizi, dalle 9 alle 13, a causa dello sciopero di 4 ore indetto da
due diverse organizzazioni sindacali di base.
I disservizi potrebbero estendersi a tutta la giornata, dalle 8,30 alle 17 e dalle
20 a fine turno, a causa di un ulteriore sciopero di ventiquattro ore indetto da
un’altra organizzazione di base.
Venerdì sarà una giornata di sciopero anche per il personale Alitalia e dei piloti
Eurofly, oltre che per il personale ferroviario. A scendere in campo, tutte le si-
gle del sindacalismo di base della pubblica amministrazione e dei trasporti.

Negli ultimi anni sono
ricomparsi due fenomeni
che sembravano dimenticati:
l’emigrazione e la politica
dei “santi in paradiso”

■ di Giampiero Rossi inviato a Potenza

All’inizio gli operai
indossavano le tute
con i simboli della Fiat
anche nel tempo libero,
ora non lo fanno più

Per non sprofondare
nel panorama desolato
dell’economia meridionale
occorre un indirizzo
di politica industriale

Un accordo sindacale, che piace a tut-
ti: ai lavoratori perché offre garanzie
che sembravano irraggiungibili, alle
aziende interessate perché sbloccano
unempassedelicata,apoliticiepubbli-
ci amministratori perché vi colgono
una sbocco per lo sviluppo. Emilia Mi-
celi, segretario generaledella SlcCgil, il
sindacato di categoria delle telecomu-
nicazioni, spiega gli elementi qualifi-
cantidell’intesachehapermessolaces-
sione di un ramo d’azienda (con 914
addetti) dalla Vodafone alla Comdata.
Miceli, cosa avete ottenuto di
innovativo in questo accordo?
«A me sembra che vi siano importanti
elementi a garanzia dei lavoratori, pri-
mofratutti ilvincolocheimpedisceal-

l’azienda acquirente di fare licenzia-
menticollettiviper7anni,cioèper l’in-
tera durata del contratto. E poi abbia-
mo inserito nell’intesa alcune norme
per evitare licenziamenti mascherati».
Cioè quali?
«Il divieto di fare subappalti, innanzi-
tutto, cioè una delle classiche trappole
nascoste dietro ogni cessione di ramo
d’azienda. E poi due ulteriori norme, a
mio avviso molto importanti: una a
proposito della rescissione del contrat-
to e una per il caso di fallimento».
E cosa avete stabilito per questi
casi?
«Abbiamo affermato il principio che il
lavoratore segue la commessa, il lavoro
che deve svolgere diventa così - a pre-

scindere dall’azienda per cui lavora, la
sua principale garanzia. Se Comdata,
per esempio, dovesse rescindere il con-
tratto, quei 914 lavoratori torneranno
alle dipendenze di Vodafone per svol-
gerequello stessoserviziodibackoffice
cheadessol’aziendastacedendo,oppu-
reall’altraaziendacuiVodafonedoves-
se decidere di affidare quell’attività».
Insomma, da una parte o dall’altra
quel lavoro resta garantito per
quelle persone?
«È così, abbiamo provato a immagina-
re le eventualità che di solito costano il
posto di lavoro e abbiamo pensato a
correttivi per tutelare i lavoratori cedu-
ti ad un altra azienda».
Ma perché questo accordo è stato

considerato innovativo da più parti?
«Questo io non lo so, ognuno ha i suoi
motividi interesse.Quellochepossodi-
re, però, è che noi sindacati siamo riu-
sciti a mettere un piede all'interno di
un’area di solito per noi proibita: quel-
la delle relazioni commerciali tra le im-
prese».
Ma alla fine Vodafone ha ceduto
914 dipendenti...
«Vero, e noi continuiamo a essere con-
trari a questa scelta. Però mi preme an-
che sottolineare che per portare a ter-
minequestaoperazioenèstato inevita-
bilerinunciarealla legge30,perchétut-
ti sionoresi contochenonpotevafun-
zionare».
 gp.r.

EMILIO MICELI Il numero uno della Slc spiega i contenuti dell’accordo unanimemente definito «innovativo»

Vodafone, quando il lavoro è la garanzia dei lavoratori

LA SCOPERTA dei giacimenti di petrolio, l’arrivo

dello stabilimento della Fiat e il boom del distretto del

salotto erano le basi per un Mezzogiorno diverso. Poi

il costante declino. Cosa è successo a quella che è

stata l’economia più vivace del Sud? Ecco le tappe

di una crisi ancora reversibile

IL REPORTAGE

Un trattore semina vicino ai pozzi di petrolio in Val d'Agri in Basilicata

L’INTERVISTA

Basilicata, il tradimento
del sud che ci prova

Lo stabilimento Fiat di Melfi Foto Ansa

I soldi dell’oro nero non
hanno creato sviluppo

e Melfi non ha mantenuto
tutte le promesse iniziali

Viaggio nella crisi lucana
dove i giovani laureati
hanno ricominciato a
prendere i treni per il Nord
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■ di Vanni Zagnoli

Il Milan e la «maledizione» San Siro: pari col Toro
Partita senza gol e con poche emozioni: i rossoneri non vincono in casa dallo scorso aprile

Dev'essere la maledizione della Champions
League.Dueanni fa l'Udinesehabuttatovia
con il Barcellona già qualificato il passaggio
agli ottavi di finale e poi si è salvata solo a
una giornata dalla fine. La scorsa stagione il
Chievohaperso ilpreliminareedè retroces-
so in B dopo sei anni, la Lazio è ultima nel
suo girone, deve battere il Werder Brema
martedìepoi l'Olympiakosperpassare il tur-
no. In campionato non ha mai rischiato la
retrocessione, dal ritorno in serie A, nell'88.
Delio Rossi aveva inanellato otto vittorie di
fila, tra febbraio e marzo, eguagliando la se-
rie nell'anno dell'ultimo scudetto con Eriks-
son, adesso deve guardarsi le spalle, dalle tre
toscane. La regina del vecchio Granducato
sta facendofaville. Stasera tifa Juveper resta-
reaunpuntodalla capolista. Se laLazio è al-

laquarta sconfittadi fila tracoppeecampio-
nato, laFiorentinahapersounasoladelleul-
time28 partite,2-0aParma firmatoGiusep-
peRossi: unsolo gol subito in trasferta, rigo-
re di Kakà alla seconda di campionato. Ieri
sera ha limitato al minimo i rischi, l'unico
miracolo Frey l'ha sfoggiato nel finale, de-
viando un sinistro di Mutarelli.
Quarantatrè anni e mezzo, Marco Ballotta
festeggiale200presenze inserieAconunec-
cesso di confidenza letale. È Cribari in verità
asbagliare il retropassaggio, ilportiere vuole
evitare il calcio d'angolo e perde il pallone
perPazzini che infilaaportavuota.Siamo al
19', c'è tutto il tempoper capovolgere lapar-
tita, i viola però sono tetragoni e ripartono.
Pazzini prende una traversa a un quarto
d'oradalla fine,poivengonoammonitiMu-
dingayi e Mutarelli (espulso), che salteran-
no la sfida di San Siro con l'Inter. Eccellente

l'ex Fabio Liverani, che l'Olimpico non ave-
vamaiapprezzatoappieno.AdrianMutusu-
bentra a Osvaldo a metà ripresa, viene am-
monito per comportamento scorretto e su-
bito lacurvanordbiancoceleste lo insulta in
coro:mainquestigiorniquelle frasi («Rume-
nodim....», e«Zingarodim...»)che riecheg-
giano forti nell’Olimpico semivuoto assu-
monoun pesoe unvalore decisamente par-
ticolare. Sono gli stessi che da tempo conte-
stano Claudio Lotito. Per il passato avevano
torto marcio, perché il presidente haevitato
il fallimentodellaLazioe l'hariportata inEu-
ropa. Ilmercatononèstatoall'altezza:Scalo-
ni ilmeglio l'hadatonelDeportivoLaCoru-
na,Muslerasièbruciatocontro ilMilan,Me-
ghni a Bologna non è mai esploso, come
DelneronelBrescia;Vignarolierarimastodi-
soccupato, Artipoli in C2, al Prato, era un
giovane come tanti.

All’unico 6   € 36.119.504,90 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 50.808,00

Vincono con punti 5 € 37.250,76 3 + stella € 1.235,00

Vincono con punti 4 € 508,08 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,35 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
11 31 44 64 83 89 34 37

Montepremi 3.538.821,82

È DAL 21 APRILE che il Milan non vince in

casa. E, anche contro il Torino, non va oltre

un pareggio senza reti. Un rullino di marcia,

in questa stagione, che parla di 6 gare in ca-

sa con quattro pareg-

gi e ben due sconfit-

te; tre reti fatte e 5 su-

bite. Numeri da neo-

promossa. Ma con una squa-
dracosì attempata èdifficile fa-
redimeglio:anchecontroigra-
nata, l’età media dell’undici
schierato da Ancelotti, è oltre i
trent’anni. Con solo il quintet-
to di difesa (compreso Dida)
che sfiora, addirittura, i 34. Pa-
re, quindi, assurdo pensare di
andare avanti in questo modo
con un calendario fitto come
quello che tocca ai top-team.
Per questo è «perfetto» pensare
a Fabio Cannavaro, classe
1973, per rinforzare la squadra
in vista del mercato di genna-
io...
Comunque, incurantedell’«ar-
trite»dei suoi,Ancelottidaipri-
mi minuti sprona i rossoneri a
velocizzare la manovra. Ma è
inutile. Il Milan gioca bene
quando può sfruttare le grandi
dotitecnichechehadisposizio-
ne. Senza puntare sul fiato. Per
questo va in crisi quando trova
formazioni chiusa in difesa,
contro le quali è costretto, per
picconarle, a costruire mano-
vre invelocità.E, appunto,No-
vellino scende a San Siro con il
solo Ventola in attacco, e tutti
gli altri dietro, compresi Di Mi-
chele (al rientro dopo la lunga
squalifica) e Rosina. Che gioca-
no di rimessa per innescare il
contropiede.Per ilMilanèilbu-
io: gli unici tentativi di saltare
l’uomoecreareunasuperiorità
numerica arrivano da Seedorf.
Ma Gilardino non centra la
portae, inunpaiooccasioni, re-
galaaSereni lapossibilitàdiesi-
birsi alla Scala del calcio. Poi,
con il passare dei minuti, an-
che l’olandese si amalgama nel
torpore dei compagni e rallen-
talamanovra,congliunici lan-
ci in profondità che restano af-
fidati al piede di Pirlo. Ma an-
che lui, quest’anno, difetta un
po’di luciditàsuitempidel fuo-
rigioco...
Per Novellino è esattamente la
partita che «sognava» di dispu-
tare: l’undici granata copre tut-
ti gli spazi senza neanche trop-
po affanno e, nel primo tem-
po, conquista il tiro in un paio
di occasioni. Senza sfruttarle.
Nella ripresa qualcosa(ina)
cambia: la concentrazione de-
gli ospiti cala e il Milan guada-
gna alcuni spazi. Con i nuovi
entrati, Serginho e Inzaghi,
che creano qualche apprensio-
ne in più a Sereni e compagni.
Senza esagerare. Tanto che an-
che il Toro guadagna alcune
palle per ottenere il colpaccio a
San Siro, con Rosina e Di Mi-
chele che impegnano Nesta e

Dida.
Fino a quando Tagliavento fi-
schia la fine della gara (buona
la sua prova) e San siro scoppia
in un coro di fischi a verso tut-
taladirigenza.Compresoance-
lotti che ora deve pensare a co-
me ritrovare la forma in vista
della partita di Champions di
dopodomani in ucraina con-
tro lo Shakhtar Donetsk.

In breve

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 3 novembre
NAZIONALE 37 76 8 34 15
BARI 64 18 70 17 48
CAGLIARI 87 68 27 1 28
FIRENZE 11 79 88 89 6
GENOVA 1 81 6 27 75
MILANO 44 12 34 47 40
NAPOLI 31 88 21 78 69
PALERMO 31 89 71 12 32
ROMA 83 11 58 90 79
TORINO 70 74 77 53 23
VENEZIA 34 36 63 78 45

Serie A/11˚ turno
● Oggi in campo (ore 15)

Cagliari-Sampdoria
Catania-Atalanta
Empoli-Roma
Genoa-Palermo
Livorno-Udinese
Napoli-Reggina
Parma-Siena
Juventus-Inter (ore 20.30)

Classifica
Inter 24; Fiorentina* 23;
Roma 21; Juventus 20;
Udinese 18; Atalanta 15;
Palermo, Napoli, Catania e
Milan* 14; Genoa 13;
Torino* 12, Sampdoria 11;
Lazio* e Parma 10; Cagliari
9; Siena e Empoli 8;
Reggina e Livorno 5.
 (*una partita in più)

MotoGP/Valencia
● Rossi «fratturato»

Valentino Rossi cade e si
procura una frattura
multipla alla mano destra:
in dubbio la sua presenza
oggi a Valencia (pole di
Pedrosa davanti a Stoner),
ultima prova del MotoGp

Basket/Ottavo turno
● Derby alla Fortitudo

Fortitudo-Virtus 80-63,
Treviso-Roma (ore 12),
Siena-Biella,
Montegranaro-Milano,
Teramo-Scafati,
Avellino-Capo d’Orlando,
Rieti-Udine,
Pesaro-Cantù,
Varese-Napoli (ore 21)

Calcio/Giovanili
● Muore in campo

Il portiere juniores
dell’Anguillara, Simone
Aba-nta Marinella (Roma):
durante un’uscita avrebbe
subito un colpo al petto
dal ginocchio di un
avversario

Rugby/Quarta giornata
● Rovigo batte Treviso

Capitolina-Catania 56-21
Venezia-Cariparma 22-17
Calvisano-Petrarca 27-10
Parma-Viadana 13-20
Rovigo-Treviso 24-23 .

Calcio 20,30 Sky Sport 1Basket 12,00 Sky Sport 2

LAZIO-FIORENTINA Una «papera» regala la vittoria ai viola (0-1) ora secondi. La curva nord se la prende con i rumeni

Pasticcio di Ballotta, cori razzisti contro Mutu

Adrian Mutu Foto Ansa

■ A Castelfranco Emilia i più ieri
serahannoesultato. Siamoinpro-
vincia di Modena, la maggioranza
però tifa Bologna. La forbice si è
un po’ riequilibrata cinque anni
fa, con il Modena in serie A, per-
ché storicamente la supremazia
dei tifosi rossoblù è schiacciante.
Ieripomeriggio ilderbydel tortelli-
noha fatto volarevia la squadradi
Daniele Arrigoni. Mutti puntava
all’aggancio, è finita 1-2. Segna
Confalone, i gialli avvicinano due
volte il pareggio, Antonioli esce
male su Okaka, il nigeriano stava
andando sull’esterno ma il rigore
si poteva fischiare. Arriva a favore
del Bologna per intervento di Lui-
si su Di Gennaro, Frezzolini con-
fermadi essere unportiere da serie

A e ipnotizza Adailton. A un quar-
to d’ora dalla fine nel momento
migliore dei padroni di casa Di
Gennaro si fa luce nel cuore del-
l’areae raddoppia.Rosettidàunri-
goreanchealModena,nel recupe-
ro.SasàBruno, triplettaaPisa,cen-
tra dalla destra e trova il braccio di
Terzi, in verità attaccato al corpo.
Longo infila il suo quinto gol sta-
gionale, neanche fosse un attac-
cante. Antonioli prende gol dopo
548 minuti ma è ininfluente. Sen-
za l’ex Marazzina e con un centro-
campoinemergenzailBolognasu-
pera un bell’esame: virtualmente
è come fosse secondo in classifica,
dovendo recuperare la partita con
l’Ascoli rinviata per la pioggia.
Mutti è convinto di avere un Mo-

dena da salvezza, il patron Roma-
no Amadei da playoff, la verità co-
me sempre sta nel mezzo. Nel re-
sto del 13˚ turno cadetto, in vetta,
l’Albinoleffe a segno già con 11
giocatori, è da sola, con il 5-1 sulla
Triestina, quart’ultima nonostan-
te i9gol diGranoche.EnzoFerrari
e Totò De Falco devono valutare
bene la posizione di Rolando Ma-
ran, reduce dagli esoneri di Brescia
e Bari. Che hanno pareggiato 0-0
al San Nicola, Cosmi scivola così
al terzo posto, superato dal Pisa,
3-1 a Vicenza. Gregucci ha vinto
duepartite fuori,maialMenti,no-
nostante il vantaggio di Rigoni,
espulso nel finale. Annullato un
gol a Scardina ma anche a Castil-
lo, capocannoniere con 10 assie-

me a Cellini. Terzo anche il Chie-
vo, 4-1 al Messina, esce dalla zona
playoff il Frosinone, rimontato
dal Piacenza (2-2 allo scadere). Il
Rimini passa a Mantova, nella sfi-
da fra le delusioni del campiona-
to, lapazienzadelpresidenteFabri-
zioLori conTesser è finita. Incoda
lo Spezia si è fatto rimontare negli
ultimi 5’ per la sesta volta.
 Silvia Gilioli

Classifica:Albinoleffe29; Pisa28; Chie-
vo e Brescia 27; Bologna 25; *Lecce 22;
Frosinone 21; Modena e Rimini 19;
Ascoli e Mantova 18; Grosseto 17; Mes-
sina 16; Bari 14; Piacenza 13; Spezia,
Ravenna e Vicenza 12; Triestina11; Tre-
viso 9; Avellino 8; *Cesena 7

(una partita in meno).

SERIE B 13˚ turno: pari del Brescia a Bari e vengono scavalcati. Ai rossoblù il derby col Modena

L’Albinoleffe balla da sola, il Bologna avanza

■ 10,00 Sport Italia
Calcio, River P.-Defensor
■ 11,00 SkySport2
Nfl, Game Day
■ 13,25 Rai2
Dribbling
■ 13,25 SkySport2
Hockey, Bolzano-Alleghe
■ 13,40 SkySport1
Calcio, Arsenal-Manch.U.
■ 13,50 Italia 1
Moto, GP Valencia prove
■ 15,30 Sport Italia
Nb, Toronto-New Jersey

■ 18,10 Rai3
90˚ minuto Serie B
■ 18,30 SkySport2
Nba, Boston-Washington
■ 21,00 SkySport2
Ba, Bologna-F.Bologna
■ 23,30 Rai2
Sabato sprint
■ 0,00 SkySport1
Sport Time
■ 0,30 SkySport1
Speciale Juventus-Inter
■ 0,30 SkySport1
Speciale Juventus-Inter

Nelle sei partite a Milano
il Diavolo ha collezionato
quattro pareggi e due
sconfitte: coi granata
un’altra prova scialba

Il portiere della Lazio Marco Ballotta a terra dopo aver perso il pallone, mentre Giampaolo Pazzini (s) della Fiorentina approfitta della situazione per segnare il gol

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

LO SPORT da sabato 22 settembre in edicola 
il libro con l’Unità a € 7,50 in più
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DEI SOLDI

Elio Veltri e Marco Travaglio
 in edicola il libro 
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REGIME
Con la postfazione di Beppe Grillo

Peter Gomez e Marco Travaglio
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CHI HA PAURA 
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Con la postfazione di Beppe Grillo

Peter Gomez e Marco Travaglio

«Cipollini? L’ho visto ieri trovandolo in forma
perfetta, non mi stupirebbe fosse vicino il suo
rientro tra i professionisti. L’ho visto in bici
andava a 60 all’ora»: lo ha detto il patron Ivano
Fanini a proposito della voce secondo cui l’ex
campione del mondo potrebbe tornare in sella
con la squadra della Rock & Republic Racing

IN TV

17
domenica 4 novembre 2007



GRANDE MELA Stefano Baldini muoverà i primi pas-

si verso la "Tavern on the Green", in Central Park, alle

10,08 di stamattina, ora della costa est americana (le

16,08 italiane). Là è fissata la linea d’arrivo della più fa-

mosa gara di resistenza

del mondo, che si dipana

attraverso i cinque quar-

tieri di New York: Staten

Island, Brooklyn, Queens, Bronx e infi-
ne Manhattan, da attraversare nell’ordi-
ne indicato. In totale fanno 26miglia e
385 yards, cioè km. 42,195, distanza
standardnataaiGiochiOlimpicidiLon-
dra 1908, quando Dorando Pietri e i
suoi 54 soci d’avventura andarono dal
Castello di Windsor all’Olympic Sta-
diuminShepherd’sBush(26miglia),do-
vendo poi correre altre 385 yards in pi-
sta in modo da concludere la fatica da-
vanti alla tribuna della regina Alessan-
dra. Cosa accadde in quell’ultime 385
yards è storia nota: nacque la leggenda
dell’eroico, e sfortunato, Dorando.
Anchesulla striscia di cemento di fronte
alla Tavern on the Green potrebbe na-
scere, oggi, una leggenda: quella d’un
campione olimpico che diventa, anche,
campione della maratona di New York.
Nessuno dei vincitori delle 36 edizioni
precedentiha mai potuto vantare, difat-
ti, il titolo olimpico come Baldini, trion-
fatore ad Atene 2004, può: ed è, questa,
l’ultimaoccasionechesipresentaal tren-
taseienne podista italiano, giacché l’ora
del tramonto non può esser rinviata al-
l’infinito.
Un’occasione dunque ma, anche, una
provamicidialeperchémicidialeè ilper-
corso. Sembra piatto, ma non lo è; sem-
bra liscio, ed invece l’asfalto è rugoso e
pieno di avallamenti, come ben sa
chiunque abbia frequentato le strade
della metropoli. Molto più duro di quel-
lo d’Atene, ci ha detto Baldini che, su
quegli ultimi strappi avanti d’entrare in
città, mollò il keniano Paul Tergat e poi
l’americano Meb Keflezighi. A New
York non ci sono strappi, fatta eccezio-
ne per i ponti, ma gli ultimi chilometri
inManhattansonodiquelli chedemoli-
scono.Lalieve,maininterrotta, salitatri-
tura, difatti, muscoli e garretti ai poveri
pedoni.
E poi ci sono gli avversari. A cominciare
dal campionedell’anno passato, il brasi-
liano Marilson Gomes dos Santos, che
allo sprint battè il keniano Stephen Kio-
gora: una sfida che si ripeterà oggi. I ke-
niani sono il solito squadrone: Martin
Lel,29anni,vincitore (dopoil2006)del-
la maratona di Londra per soli 3 secondi
davanti al marocchino Abderaaim Gou-
mri, altro partente a New York; Rodgers
Rop, 31 anni; James Kwambai, 24 anni,
secondo quest’anno a Boston e vincito-
re, nel 2006, a Brescia e Pechino (scude-
ria Gabriele Rosa); Elias Kemboi, 23 an-
ni, trionfatore dell’ultima edizione della

maratona di Roma. E mica è finita, per-
ché gli ucraini Dmytri Baranowski, 28
anni, e Alexandr Kuzin son tipi da
2h07’. E neppure possono passare inos-
servati gli etiopi Kassaliun Kabisa e
Worku Beyi, che vivono e si allenano a
New York.
Baldini dovrà fare corsa saggia, usando
la sua sapienza tattica,perché a differen-
ze di molte altre maratone, questa volta
non ci sarà nessuno, tra il Ponte di Ter-
razzano e Central Park, a dettare il rit-
mo. Potrebbe, invero, essere un vantag-
gio per il nostro eroe che, quanto a sag-
gezza ed esperienza, è secondo a nessu-
no.Saggioedesperto,ma anchegenero-
so, Stefano Baldini: porterà con sé, difat-
ti, nelle due ore e passa di corsa, il mes-
saggioche l’Italiagliha affidato:«Nessu-

notocchiCaino»,affinchéanchel’Ame-
rica ascolti l’invocazione contro la pena
dimorte.Ci saràancheunasignora,ma-
dre da gennaio di una bimba di nome
Isla, tra le grandi protagoniste della gior-
natanewyorkese. Il suonomeePaulaRa-
dcliffe, 34 anni a dicembre, inglese di
Northwich, già vincitrice di sei marato-
ne su sette: la settima, e persa, essendo
quella olimpica di Atene. Ora prepara la
rivincita di Pechino, passando per New
York dove vinse nel 2004. Ma avrà un
pomeriggiodi sofferenza,contro la favo-
ritissimakeniana,campionessadelmon-
do, Catherina Ndereba; la rumena Con-

stantinaTomescu-Dita; la lettone Jelena
Prokopcula e l’etiope Gete Wami.
Jelena Prokopcula vinse a New York nel
2005e2006,ese leriuscisseunterzosuc-
cesso farebbe ciò di cui fu capace soltan-
toGreteWaitz.Masoprattuttomettereb-
be le mani su 500mila dollari, premio
per la vincitrice del "World Marathon
Major", una gara a punti che unisce le
maratone di Boston, Londra, Berlino,
Chicago e New York. Ma proprio nella
rincorsa al malloppo dovrà vedersela
con Grete Wami, che dopo aver vinto il
30 settembre a Berlino, la precede ora in
classifica (65 a 55).

IL MARATONETA AMERICANO Ryan Shay, 28 anni, è morto durante i
«trials», le qualificazioni americane alle Olimpiadi di Pechino disputate a Cen-
tral Park. Shay avrebbe avuto un attacco cardiaco all’altezza della 75ma Stra-
da di Manhattan ed è morto all’arrivo all’ospedale Lennox Hospital.

LUTTO Shay stroncato durante i «trials»
Il brasiliano ha vinto la
scorsa edizione, l’azzurro
partecipa con lo slogan
«Nessuno tocchi Caino»
contro la pena di morte

Dopo un anno di parole, finalmente il
campo.Stasera,alle22.30, sapremofinal-
mente chi tra Juventus ed Inter avrà vin-
to quella che viene vissuta dalle due
sponde del tifo come una sorta di orda-
lia,diprovadivinaper stabilirechi hara-
gione. Se i bianconeri, che si ritengono
vittimedi uncomplottoorchestratodal-
l’Inter, o se i nerazzurri, che pensano di
essere stati scippati di qualche scudetto
graziealle «manovre» di LucianoMoggi.
In caso di pareggio, che per i book-
makersè il secondorisultatopiùprobabi-
le dopo la vittoria degli ospiti, non si sa
benechipotràcantarevittoria,manessu-
na delledue società alla vigilia sembra ri-
tenerlo un risultato possibile.
RobertoMancini, chehascaldato lavigi-
lia lasciando a casa l’eterno incompiuto
Adriano, ha spiegato che questa partita
«vale solo tre punti, a meno che non ab-
biano cambiato il regolamento. Partita
della vita? Juventus-Inter da 100 anni è
una partita importante. E noi dobbiamo
cercaredivincere,quelladidomani, così
come tutte le altre partite, visto che ab-

biamo un calendario più difficile rispet-
to alle concorrenti per lo scudetto».
Come dire che l’obiettivo per i suoi è
quello di fine stagione, le partite singole
sono fondamentali per chi il campiona-
to non può giocarselo. Poi il tecnico ne-
razzurro torna sulla causa del grande
freddotra idueclub,Calciopoli:«Sequel-
la di domani non viene considerata una
partita tranquilla non è certo per colpa
nostra, noi viviamo la vigilia tranquilla-
mente e serenamente. Però so perfetta-
mente che la Juventus vuole batterci
conpiùfermezzadel solitopergli strasci-
chi di quello che è successo. Io comun-
que non credo si debba fare domani di
più rispetto ad un altra gara, perché cer-
caredistrafaresarebbelacosapiùsbaglia-
ta, noi dobbiamo sfruttare le nostre qua-
lità».
Infine un pensiero per il collega che sie-
de sull’atra panchina, quel Claudio Ra-
nieri che potrebbe schierare il tridente:
«Non mi meraviglierei, ma noi siamo
prontiancheaquesto.Ranierihalacapa-
cità e la possibilità di cambiare qualcosa,
di inventareappunto. Noi invece non lo
faremo: sappiamo che se giochiamo be-

ne, così come stiamo, possiamo vincere.
Ma ho il massimo rispetto per Juventus,
ho detto fin da principio che poteva lot-
tareper il campionato,èun’ottimasqua-
dra, ricostruita e in parte nuova, ma con
un attacco formidabile e il vantaggio di
non giocare la Champions».
Sul fronte bianconero, Claudio Ranieri
dice di andare incontro «non ad una re-
sa dei conti, ma ad una bella gara, una
classicadelcalcio italiano.Noncredo,co-
me dice qualcuno, che sarà una partita
brutta e bloccata. Me la aspetto veloce,
avvincente e tattica. Pericoloso giocare a
viso aperto? Non credo e non sarò certo
io a fermare i miei campioni. Se domani
l’Intervince, scappae bissaunoscudetto
che solo lei può perdere. Basterebbe an-
cheunpari,perarrestare lamarcianeraz-
zurra, ma noi siamo la Juve, non impor-
ta inqualemomentostorico,nonimpor-
ta se favoriti, abbiamo il dovere di pro-
varci. Una grande squadra è tale se è ca-
pacea gestire soprattutto i momenti del-
la propria storia in cui non è al massimo
delle potenzialità». Intanto l’ex più atte-
sodellapartita,ZlatanIbrahimovic, fasa-
pere: «Se segno, esulto».

313MINUTI DI IMBATTIBILITÀ della Juventus
nelle gare casalinghe: l’ultimo gol preso
da Buffon lo scorso 16 settembre

contro l’Udinese, rete di Di Natale al 47’

25PARTITE SENZA SCONFITTE per l’Inter in
trasferta: l’ultimo stop «on the road» per i
nerazzurri risale al 30 aprile 2006 a Empoli

(1-0), poi 18 vittorie e 7 pareggi

10GIOCATORI DELL’INTER in gol in altrettante
giornate di campionato: quanti ne ha segnati
da solo David Trezeguet

35ANNI PER LUIS FIGO che festeggia oggi il
compleanno: è nato il 4 novembre 1972 ad
Almada in Portogallo

55GOL DI NEDVED nelle sue 257 partite in
bianconero, dal 2001: 2 li ha segnati all’Inter,
uno nel 2003 e uno nel 2005

■ di Giuseppe Caruso / Milano

LO SPORT

Il mondo di corsa a Central Park
Maratona di NY, è l’ora di Baldini
Stamattina da Staten Island la gara più famosa e massacrante
Quarantamila al via, favoriti i keniani e il detentore Dos Santos

BIG MATCH Torna una «classica» avvelenata da polemiche e accuse. Mancini: «Vale solo tre punti». Ranieri: «Se vincono bissano il titolo»

Da Calciopoli allo scudetto: stasera si rivede Juve-Inter

■ di Giorgio Reineri

I NUMERI
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■ di Gherardo Ugolini/ Berlino

Se il cinema è buio come una miniera

U
n concerto rock in un ex campo di de-
portazione nazista? Una band inglese
che si esibisce con chitarre e batteria tra

luci psichedeliche e giovanotti entusiasti che
saltanocomeforsennatiproprio làdovemiglia-
ia di sofferenti erano stipati in baracche e co-
stretti ai lavori forzati? Un happening musicale
proprio là dove venivano torturatiogni giorno,
dove a mucchi sono caduti vittime della barba-
rie hitleriana? Ebbene sì, lo scenario non è così
futuribile come si potrebbe credere. Anzi, stava
per diventare realtà concreta ieri in Serbia, in
una località a due chilometri da Belgrado che si
chiama Staro Sajmiste. Un nome meno cono-
sciuto di Dachau, di Buchenweald o di Au-
schwitz, ma altrettanto importante nella geo-
grafiadell'orrorenazista. I tedeschi lochiamava-

noJudenlagerSemlin.Fuinauguratoperespres-
sa volontà di Adolf Eichmann e tra il 1941 e il
1944vi furono internatioltre100mila traebrei,
zingariecomunisti.Almeno50milavi trovaro-
no la morte e tra questi l’intera comunità ebrai-
ca di Belgrado. Del resto fu proprio la Serbia la
prima nazione ad essere proclamata da Hitler
judenfrei, ovvero «libera da ebrei».
IlconcertodeiKosheen,gruppomusicalediBri-
stol conosciuto per il suo rock ruvido e speri-
mentale,èstatoannullatoinextremisdopol'in-
fittirsidi appelli e di condannedeigiorni scorsi.
«Le autorità serbe devono assolutamente can-
cellare la manifestazione. Un concerto in quel
luogo è una profanazione, un'offesa per le vitti-
me e per la loro memoria» aveva intimato
Ephraim Zuroff, presidente del centro Simon
Wiesenthal.EZeljkoOzegovic, sindacodi Novi
Beograd, aveva bollato l'iniziativa come «gesto

di assoluta inciviltà», pur dicendosi rassegnato
al peggio in quanto il terreno dell'ex campo di
concentramento è stato venduto già ai tempi
di Milosevic a una ditta privata, la quale non si
fa scrupoli nell'organizzarvi gare da ballo, ban-
chetti nuziali e altre manifestazioni del genere.
Alla fine dunque, almeno per questa volta, il ri-

spetto per le vittime dell’Olocausto e per la loro
memoria non è stato calpestato in nome della
libertà di impresa e di profitto. Ma sarà sempre
così? E se la prossima volta dovesse accadere
qualcosa di simile in Germania, vi immaginate
qualipolemicheroventiscaturirebbero? Inreal-
tà le autorità tedesche fanno molta attenzione
ad evitare che le località dei Lager siano trasfor-
mateinsfondipermanifestazionifrivoleecom-
merciali.Epreferisconoallestirvimostrechedo-
cumentano e approfondiscono i passaggi stori-
ci e imeccanismi psicologicidellaShoah.L'ulti-
mainordineditempoèquella inaugurataa ini-
zio novembre nell’ex Lager di Neuengamme,
nei pressi di Amburgo, e dedicata alla prostitu-
zione coatta nei campi di concentramento. Ve-
nivanoallestiti deiveri epropribordelli chedo-
vevano servire ad aumentare la motivazione
dei prigionieri: l'accesso alla casa di piacere era

un premio per i più diligenti e laboriosi. L'idea
di adibire alcune baracche a postriboli era stata
concepita nel 1942 direttamente da Heinrich
Himmler, il sanguinario capo delle SS, e subito
messa in atto. Ne furono aperti dieci in altret-
tanti campi e a prestare servizio come prostitu-
tevenivanoreclutate leprigioniere ritenute più
idonee al mestiere.
Tra i documenti più interessanti esposti nella
mostra di Neuengamme vi è la lettera originale
inviata il5marzo1943 daHeinrichHimmleral
Dipartimento economico delle Waffen-SS con
l'illustrazionedelprogettospiegatofinneimini-
midettagli. Inutiledirecheancheinquestoam-
bitoeranoapplicati i principidella dottrina raz-
ziale e antisemita del Terzo Reich: l'ingresso nei
bordelli era severamente vietato ai detenuti
ebrei, mentre le donne costrette a prostituirsi
potevano tranquillamente essere ebree.

ELEZIONI AMERICANE 2008: DA OGGI SU SKYTG24
LE RACCONTA UNA RUBRICA LUNGA UN ANNO

E
ppure, è proprio qui, in questa terra da poco più
di diecimila anime che puntualmente, ai primi di
novembre, una banda avventurosa di cinefili
compielosforzoepicodimettersu ilproprio festi-
valdelcinemaitaliano.Datrent’anniesattie sem-
pre allo stesso modo, cioè niente soldi, qualche
patrocinio, un paio di sponsor e tanta buona vo-
lontà che si traduce nell’impegno volontario di
una larga fettadiabitanti.Dachiguida lemacchi-

ne ufficiali a chi stacca i biglietti, passando per
ogni minimo ganglio dell’organizzazione.
Del resto, per capire la profondità «popolare» di
questo legame, basta scivolare lungo le quattro
strade che impacchettano il centro di Villerupt e
leggere le sporadiche insegne al neon o i campa-
nellidiquella lungaseriediconigliere frontali che
sono le case degli ex-minatori. Sì, siamo in Fran-
cia ma i cognomi parlano chiaro: Saccone, Del
Biondo, Mariani, Bertolino, Ponzoni, Rossi. Una
lunghissima ondata«italiana», tutta lì a racconta-
re nel flash di qualche sillaba un intero secolo di
immigrazione proveniente dal nostro paese. Ge-
nerazione dopo generazione e da ogni parte della
penisola, come ti confermano le primedue ragaz-
ze che incroci al primo pomeriggio, spiovicchia,
ma loro sono già là pronte a infilarsi in uno degli
spazi-cinema per guardare l’ultimo bel film di Za-
nasi (Non pensarci) o quello più ostico di Franchi
(Nessuna qualità agli eroi). Una viene per parte di
nonno da Avellino, l’altra da Cagliari. Entrambe
però sono nate e vissute sempre qui, dove l’Italia,
al di là di qualche vacanza estiva, rimane quel
«raccontodelleorigini»cheogniannoil loro festi-
val riaggiorna con un nuovo strato di film. Senza
alcunacurvaturanostalgicada«patria immagina-
ria»,vistoche,aldi làdiunaretrospettivasul cine-
ma anni ’70, le pellicole qui in passaggio battono

il sincrono con la nostra produzione più recente.
Per noi, certo, spesso sono seconde visioni, ma il
prospetto che vien fuori, tra fiction e documenta-
ri (da Notturno bus all’Orchestra di piazza Vittorio e
atantialtri)butta lìunosguardod’insiemedifficil-
mente rintracciabile altrove. E così può anche ca-
pitare di uscire da un tir adibito a sala cinemato-
grafica, con 70 posti in discesa e un proiezionista
che si tiene un cane accoccolato alle caviglie, e di
sentire quattro semplici signori discutere sui film
di Cappuccio, Vicari e Turco con una conoscenza
sulle nuove leve che è raro ascoltare a latitudini
piùprossime.Del resto, per noiquesta è la vera fe-
sta della città, ti dicono più o meno in coro, rilan-
ciando le molle di quell’attesa popolare che da
noisolo il cinemadiunavoltariuscivaaraccoglie-
re in modo così beatamente ingenuo e collettivo.
Vale per i film ma che per gli ospiti che vengono
coccolati con gli occhi fin dal loro primo arrivo,
sia che si tratti del capello lungo di Violante Placi-
do che del «verbo»di AlessandroD’Alatri. Tutti lì,
mischiati tra chiacchiere discrete e qualche auto-
grafo in quell’atmosfera da festa che poi si riversa
timidamenteanchesulle strade.Apartiredalle lu-
minarie natalizie tirate fuori dagli scaffali con due
mesi d’anticipo per combattere il grigio pentola
delle architetture e scompigliare di luci gli alberi
di fronte all’Hotel de Ville, il municipio. Una sor-

tadi casermoneaspecchi e lamierechedurante le
duesettimanedel festivaldiventa ilpolmoned’in-
contro della città con tanto di bancarelle affollate
di libri e dvd italo-francesi. Poca roba se si pensa,
comeci raccontaildirettoredel festivalOresteSac-
chelli, che ai tempi delle masse operaie qui c’era
l’attività febbrile di ben quattro sale cinematogra-
fiche.Poi,conlachiusuradelle fabbricheneglian-
ni ’60, la televisione e l’invecchiamento della po-
polazione, sono andate mano a mano scompa-
rendo.
Ora se ne salva una sola, le Rio, che deve condivi-
dereuncentrosporcatoquaelàsoltantodapicco-
leagenzie viaggio, pompe funebri, bar e farmacie.
Persino i ristoranti latitano, sopperitiperòda quel
grande capannone stile sagra paesana che ogni
annovienemontatoapochipassidallachiesaper
far mangiare la folla del festival. Tavoloni in le-
gno e via a tagliatelle, gnocchi e ragù cucinati dal-
ledonnedicasa,cui siunisce ilcondimentomusi-
cale di una pianola che, manco entri, e già ti piaz-
za lì un Romagna mia. Non possiamo farne a me-
no, subito ci indirizziamo verso il buon Gérard
che suona, così, tanto per chiedergli lumi sul re-
pertorio, ma lui, niente, dice soltanto «quoi?
quoi?» e tronca tutto con un sorriso gentile. Vuoi
vederecheabbiamobeccato l’unicofrancese fran-
cese di Villerupt…

Un intero anno insieme per raccontare le presidenziali americane.
Quasi una soap opera, insomma, quella che propone da oggi
SkyTg24 (ore 14.35, replica 22.35), il canale all news, con America
2008, una rubrica che seguirà passo passo tutto quello che fa
elezioni negli Usa. Come già nel 2004, allora era Lucia Annunziata
al timone, anche quest’anno ci saranno approfondimenti e servizi
dedicati allo svolgersi delle primarie in tutti gli stati, anche perché
le primarie sono diventate di moda pure da noi.
Un cammino lungo un anno, condotto dal direttore Emilio
Carelli, Federico Leoni e Moreno Marinozzi che culminerà con le
elezioni di fine novembre 2008. Nella puntata di oggi si parte con i

«profili» dei candidati. I democratici: Hillary Clinton, Barak
Obama e John Edwards. I repubblicani: Rudolph Giuliani, John
McCaine e Fred Thompson. Per ciuscuno si valuteranno sondaggi
e gossip per capire con quali possibilità si presentano ai nastri di
partenza per la corsa alla Casa Bianca. Infine, una rassegna stampa
«ragionata» analizza come i media Usa e la rete seguano le vicende
legate alle elezioni. Tra gli ospiti di oggi il direttore dell’Ansa
Giampiero Gramaglia e il corrispondente dagli Usa di Repubblica
Vittorio Zucconi per uno «sguardo italiano» dall’America. Mentre
lo «sguardo»
americano dall’Italia è affidato alla giornalista dell’Aptn Patricia
Thomas. All’approfondimento si aggiungerà anche la copertuta
del tg con commenti, dirette, servizi ed interviste per avere il polso
dell’elettorato all’interno dei due schieramenti.

RASSEGNE Da domani al Labirinto

Dall’Africa all’Est
Il cinema dei migranti

■ di Lorenzo Buccella / Segue dalla prima

Nei lager nazisti
le donne ebree furono
costrette a prostituirsi
Una mostra lo
racconterà nel campo
di Neuengamme

■ Al via da domani e fino al 10 novembre, al
Labirinto di Roma, «Cinema di Migrazione»,
primaedizionedellarassegnaorganizzatadal-
l’Associazione «Il Labirinto», con il sostegno
della Provincia di Roma - Assessorato ai Servi-
zi Sociali. Il festival si pone al crocevia di mol-
te esperienze di solidarietà, di informazione e
di integrazione multiculturale, che da alcuni
anni si svolgono nel territorio del Comune e
della Provincia di Roma, si rivolge in primo
luogo agli studenti e ai docenti delle scuole
medie superiori e vuole contribuire attraverso
la cultura audiovisiva a rafforzare queiproces-
sidi integrazionechegiàsonoinatto, favoren-
do nelle politiche del territorio le occasioni di
incontro e di conoscenza interculturale. La
rassegna prevede tre linee di programmazio-
ne:unaretrospettivadelleoperechegiovanie
grandiautoridel cinema italianohannodedi-
cato a questo tema, accanto alla presentazio-
ne di documentari d’autore e di produzione
indipendente e ad una vasta selezione di ma-
teriali d’archivio proposta in collaborazione
con l’Istituto Luce. Sono previste inoltre tavo-
le rotonde, con la partecipazione degli autori
e con rappresentanti istituzionali, sul tema
dell’integrazione e del futuro dei migranti di
seconda generazione .

Senza fondi, senza
promozione: sono
riusciti a far venire
quassù Violante
Placido e il regista
Alessandro D’Alatri

Tra muri neri di fumo
intere famiglie si
prestano. Padri che
staccano biglietti,
figli che guidano le
automobili di servizio

MEMORIA E DIGNITÀ Cancellato l’evento musicale programmato nel luogo in cui sono stati massacrati cinquantamila ebrei. Le autorità serbe lo avevano stigmatizzato

No al concerto rock nel lager nazista in Serbia: il Centro Wiesenthal vince la battaglia

SPETTACOLI

Il pubblico di Villerupt insieme agli organizzatori del festival. In basso a sinistra Violante Placido, a destra, davanti alle abitazioni di minatori italiani a Marcinelle (1956)

LA RASSEGNA A Villerupt,

Francia, gli abitanti sono tutti

di origine italiana. Generazioni

di minatori che da decenni or-

ganizzano un festival cinemato-

grafico dedicato ai film italiani.

Una specie di ponte con una

patria mai dimenticata...
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S
leiman è un ottantaduen-
nemolto diverso da suo fi-
glio Shachar, giovane regi-

sta con i dreadlocks. Sleiman ha
combattuto in Europa, durante
la seconda guerra mondiale, con
laBrigataebraica, l’unitàaggrega-
ta all’esercito britannico compo-
sta dagli ebrei residenti nei terri-
tori che sarebbero più tardi di-
ventati Israele.
Crede che il figlio debba girare
un documentario sulle sue im-
preseinEuropa,maShacharèdi-
sinteressato all’idea, fino a quan-
do scopre che il padre potrebbe
aver lasciato dei figli, ricordi in

carne e ossa, alle ragazze incon-
trate durante la liberazione. Ini-
ziano così un viaggio in macchi-
na per scoprire la verità.
ÈlatramadiSouvenirs, ildiverten-
te e originale documenta-
rio-road movie israeliano che sa-
rà proiettato stamattina, alle
11,30,allaCasadelcinemadiRo-
ma in occasione del Roma Kol-
no’a Film festival. Il RKF, che si
svolgerà fino al 7 novembre, è
un piccolo festival di qualità, de-
dicato al cinema ebraico e israe-
liano,organizzatodalcentro IPi-
tigliani.
Sette lungometraggi di fiction,
11 documentari per raccontare
l’altro volto di Israele. «Abbiamo

voluto mettere in luce altre real-
tà oltre a quella del conflitto»
spiega Ariela Piattelli, che insie-
mealcritico israelianoDanMug-
gia dirige il festival. «Pensiamo
che i film proposti permettano
di vedere la realtà israeliana co-
me attraverso una lente di in-
grandimento, demolendo quelli
che possono essere i pregiudizi».
Se negli anni Ottanta il cinema
dello Stato ebraico era esplicita-
mente politico e mirava al rico-
noscimentodel «nemico», a una
rappresentazione complessa del-
le sue ragioni, oggi la situazione
è diversa. Certo, il conflitto è
spesso presente sullo sfondo, ma
i nuovi film sono spesso meno

espliciti e lo sguardo degli autori
è indirizzato verso storie più per-
sonali e intime.
Fra i film che hanno aperto il fe-
stival ieri sera, Frozen Days, di
Danny Lerner, che sarà replicato
martedì. Si tratta di un’opera pri-
madal forte impattovisivo.Gira-
to in bianco e nero in dvcam,
con un budget bassissimo, ha
vinto il festivaldiHaifaedè ricco
di citazioni colte. Un film visio-
nario che ricorda L’inquilino del
terzo piano di Roman Polansky e,
a tratti, le atmosfere di alcuni
film di David Lynch. L’attenzio-
ne alla forma, allo stile, sembre-
rebberocollocare il filmenorme-
mentelontanodall’attualitàpoli-

tica, ma lo snodo principale del-
l’intreccio è segnato proprio dal-
l’esplosione di una bomba, che
introduce una graduale onirica
sovrapposizione di identità fra il
personaggio vittima e quello so-
pravvissuto. Il discorso sviluppa-
to dal film sull’identità, sull’alie-
nazione della protagonista, sul
senso di morte che pervade il
filmèancheil fruttodi scelteper-
sonali, ma difficile non conside-
rarla un prodotto delle tensioni
legateallavitainIsraele.Comple-
tano il programma del festival
unasezionesull’umorismoebrai-
coamericanoeunaretrospettiva
sul regista ebreo argentino Da-
niel Burman.

■ di Simone Tedeschi

■ di Maria Grazia Gregori

■ di Alberto Crespi

L
ouis Malle, chi era co-
stui?Ehi, non fraintende-
teci: sappiamo bene - co-

me lo sapete voi - che Louis
Malle è il regista di capolavori
come Lacombe Lucien, Arrive-
derci ragazzi, Fuoco fatuo, Soffio
al cuore, Zazie nel métro. Un re-
gista famoso, rivelatosi giova-
nissimo (Ascensore per il patibo-
lo, l’opera prima, è del ’58:
Louis aveva 26 anni) e scom-
parso decisamente troppo pre-
sto (nel ’95, a soli 63 anni). Ep-
pure la domanda di cui sopra è
legittima perché Louis Malle,
in Francia e nel mondo, rima-
ne un mistero. Un «grande
eclettico»dalle giravolte esteti-
che talvolta incomprensibili,
un autore di capolavori accla-
mati e di film apparentemen-
te assurdi (Viva Maria!, Luna
nera), un apolide del cinema
capace di girare filmprofonda-
mente «americani» (per un
francese è quasi una bestem-
mia!) e di cimentarsi con risul-
tati straordinari nel documen-
tario. Un mondo a parte, che
l’omaggio di France Cinéma
(il festival diretto da Aldo Tas-
sone a Firenze che si conclude
oggi) consentirà di conoscere
meglio.
Il mistero è anche generazio-
nale: Malle è coevo della Nou-
velle Vague - è del ’32 come
Truffaut - ma c’entra davvero
poco con lei. Uno dei motivi
per cui ci è sempre piaciuto

(quanto Truffaut e Rohmer, si-
curamente più di Godard e di
Rivette) è squisitamente sog-
gettivo: ci sembrava che nei
suoi film non parlasse di sé, a
differenzadei registi della Nou-
velle Vague che sono i veri al-
fieri del cinema autobiografi-

co (Truffaut più di tutti). Ci
piaceva l’idea di non sapere
nulla di Malle, di poterlo ap-
prezzare come artista «puro»,
un po’ come Kubrick, il gran-
de capo di tutti gli eclettici. La
lettura del ricchissimo catalo-
go curato da Aldo Tassone ci

ha in parte smentiti: un’inter-
vista conPhilippe Collin, com-
pagno di Malle all’Idhec e suo
assistente per Zazie nel métro e
Fuoco fatuo, ci ha rivelato co-
me si possano rintracciare nei
suoi film dettagli personali
che ladicono lungasulla sua ri-
trosia alto-borghese.
Collin racconta che la camera
nella quale Maurice Ronet, il
protagonista di Fuoco fatuo, si
rifugia per disintossicarsi è ar-
redata esclusivamente con og-
getti evestitipresi dallaveraca-
sa di Malle stesso. Quel perso-

naggio è lui, con le sue dipen-
denze fisiche e psicologiche,
con il suo lieve snobismo che
deriva da un’origine molto al-
tolocata e da una cultura raffi-
natissima. Collin pensa che se
Malle fosse vissuto nell’Otto-
cento sarebbe stato un grande
scrittore. Ma anche in quel ca-
so, probabilmente, sarebbe sta-
to inclassificabile: avrebbe
scritto romanzi diversissimi
l’uno dall’altro e sarebbe stato
cacciato da tutte le accademie.
Ci è capitato di conoscere Mal-
le nella primavera dell’87, a
un festival diCannes dove pre-
sentava uno dei suoi bellissimi
documentari sull’America, Al-
la ricerca della felicità. Erano al-
tri tempi, i festival non erano
la catena di montaggio media-
ticodi oggi: chiedemmo un’in-
tervista e rimanemmo a chiac-
chierare con Malle per un’ora,
forse più. Quando gli facem-
mo notare che nel film - un af-
fresco di storie sull’immigra-

zione negli Usa - non c’era
nemmeno un francese, a parte
il regista, sorrise: «Perché i
francesinonemigrano!». Il sot-
tinteso era: vengo da un paese
altero e auto-referenziale, e so-
no l’unico emigrante di quel
cinema. Malle in America si
era davvero messo alla prova,
sfidando il sistema hollywoo-
diano e realizzando un «noir»
anomalo ebellissimo come At-
lantic City. Sapendo che aveva
un nuovo film quasi pronto,
gli chiedemmo se l’avrebbe
portato a Venezia, e la risposta
fu - in quel caso - amabilmen-
te snob: «Perché, c’è ancora
un festival a Venezia?». Nel-
l’autunno di quello stesso
1987 il film andò effettiva-
mente a Venezia - sì, il festival
c’era - e vinse il Leone d’oro.
Era Arrivederci ragazzi, un capo-
lavorocommovente e strazian-
te.L’omaggio fiorentino a que-
sto cittadino del mondo è giu-
sto e doveroso.

S
esso e politica, ceffoni e ghiaccioli
ieri sera su La7. Prendete Luttazzi,
tenetelo fuori per qualche anno da
uno spazio tv che si era conquista-
tocon la sua intelligenza, cancella-
telo dalle trasmissioni in un modo
platealmente ingiusto; poi riaprite
i rubinetti, riaccendete i riflettori e
dateossigeno a «Decameron», il ri-
torno dall’esilio: bene, cosa vi
aspettate da questa finestra che si
riapresull’etereconunacertasoffe-
renza? Esattamente quello che è
successo ieri sera, poco prima di
mezzanotte; un uragano di parole,
di parolacce, di giudizi, di battute.
Un monologo di avvio recitato in
giacca e camicia, staccato da terra,
piazzatosuunazatteradi tubie tra-
sparenze con il volto incollato sul-
la telecamera; fuori dai denti tutto
ciò che aveva in gola e che per tan-
to tempo aveva trattenuto. Ma
non è Grillo, gli gira intorno e in-
venta una pista molto meno qua-
lunquista per attaccare il presente
e dargli «ciò che gli spetta». Spiega
soprattutto cosa non gli piace di
questo governo, lo critica in modo
pesante,puntuale, a tratti facendo-
si prendere la mano, ma non usa il

napalm, non fa ricorso ad armi
proibite,nonlascia,dietrodi sé, so-
lo cenere. Attacca la maggioranza
di governo dopo aver comunicato
di aver votato per il centrosinistra
alle ultime elezioni. L’alternativa
era troppo squallida, ricorda, la-
sciando intendere che si sia tratta-
to di un voto in qualche modo
estremo. Non gli piace che Prodi
non abbia ancora messo mano a
una legge che risolva finalmente il
conflitto di interessi; non gli piace
Violante che, sostiene, avrebbe of-
fertoalconflittodi interessiunaso-
luzione fasulla, consentendo in
pratica, pur inaugurando un regi-
me di normative diverso, consen-
tendoaBerlusconidi riproporsi co-
me candidato e dandogli, sempre

secondo Luttazzi, anche il tempo
necessario per riformare a sua vol-
ta la legge priva di andare a cozzar-
le contro. Ce l’ha proprio con Vio-
lante, al quale attribuisce il tentati-
vo di equiparare i combattenti del-
la Resistenza con i repubblichini
come vittime della guerra. Luttazzi

si siede sul tappeto della pace e a
bordo vola sulla storia recente di
questo paese. Da questo osservato-
rio vede come cosa «sinistra» la de-
cisione del governo di accettare
l’insediamento a Vicenza della più
grande base americana in Europa.
Criticail rifinanziamentodellemis-
sioni militari in Afghanistan ma
non ci sembra che abbia ricordato
comequestogovernoabbiasottrat-
to inostri soldati al macello irache-
no. Se la prende con chi definisce
«radicale» quella parte della sini-
strachesicollocaoltre l’areadell’at-
tuale Partito democratico. Anzi,
propriocontro ilPd, lanciaunacla-
vapesanteefrancamentediscutibi-
le quando ne azzarda uno spot in
cuipesanti immaginidiguerraven-

gono contraddette sistematica-
mente nella loro durezza evidente
da una mitragliata di didascalie
fuorvianti. Tuttavia, come aveva-
mo annunciato, non si tratta di
una sentenza capitale contro Prodi
e la suacoalizione. Infatti, salva Pa-
doa Schioppa e più in generale tut-
to ciò che questo governo ha fatto
persalvare ilpaesesotto ilprofilo fi-
nanziario, impedendogli, scherza
Luttazzi, di finire come una merce
qualunque su ebay. Uno sforzo, ri-
corda, che è stato compiuto per ri-
mediare ai disastri che sono stati
compiuti dal governo Berlusconi.
Il tutto, condito con una quantità
di «cazzo» e «culo», ma ci sembra
non abbia mai pronunciato la pa-
rola «figa». È solo l’inizio.

TV Luttazzi torna da-

vanti alle telecamere e

dal «Decameron» di

La7 salda il conto: criti-

che durissime a que-

sto governo ma non lo

affonda. Anzi ne salva

la politica economica

spiegando che ha sal-

vato l’Italia

IN SCENA

Nell’87 gli
chiedemmo:
porti il tuo film
alla Mostra ?
Disse: perché,
esiste ancora?

Un regista
eclettico che in
apparenza non
si raccontava
nei film. Ma
sbagliavamo...

Per laprovageneraledella riaper-
tura di un teatro che cosa c’è di
megliodimettere in scenaun at-
torecarismatico inunospettaco-
lo che racconta proprio la vita
nel teatro? È successo al Franco
Parenti che si sta rinnovando e
che ci appare, dopo qualche an-
no di chiusura ma non di silen-
zio, ancora in divenire ma bello
e ricco di fascino nelle sue nuove
strutture. Qui, per una manciata
digiornieproprioperquesto«as-
saggio» di inaugurazione Carlo
Cecchiportaduebrevi testidiver-
sissimifradi loroscritti conumo-
rismo al vetriolo da Thomas Ber-
nhard e con ironia sorniona dal
grandeEduardo. I due atti unici -
che si intitolanorispettivamente
Claus Peymann compra un paio di
pantaloni e viene a mangiare con
me e Sik Sik l’artefice magico, che
Cecchi ha già interpretato anni
fa-hannocometemalavita, l’os-
sessione, l’angoscia del teatro, la
sua voglia di parlarsi addosso, di
raccontarsi, di esibirsi, di mo-
strarsi. Un invito a nozze per un
attore-maschera come Cecchi
con la sua recitazione al ralenti,
la sua autoironia, la sua capacità
di stare dentroe fuori i personag-
gi. Che in questo caso sembrano
diversissimi fra di loro: che cosa
infatti lega l’inquieto nevrotico

Peymann(unodeimaggiori regi-
sti tedeschi spesso in odore di
scandaloper le suescelte),diven-
tato direttore del Burgtheater di
Viennaall’illusionista imbroglio-
ne Sik Sik che cerca, prendendo
contromano gli spettatori, di
sbarcare il lunario? Il teatro,nien-
t’altro che il teatro, con tutte le
sue illusioni e i suoi fantasmi.
Al logorroico Peymann che par-
la tanto di sé con l’autore stesso
del testo, interpretato dal bravo
Elia Schilton in più di un ruolo
(esilarante negli abiti femminili
della segretaria) si contrappone
idealmente la gestualità trafela-
ta, l’eloquio imbroglione di Sik
Sikchetrascinaconsé isuoicom-
primaridaunadivertenteAngeli-
ca Ippolito, veterana nel ruolo di
donna nella cassa, a Roberto De
Francesco e Diego Sepe, creando
finte magie.
Nell’ansia psicomotoria di Pey-
mann che si muove fra le scene
diTitinaMaselli, e laprestidigita-
zione d’accatto di Sik Sik, il tea-
tro - sia quello dei poveracci sia
quello dei megallestimenti dei
grandi registi -, prende in giro se
stesso. A tenere insieme questa
polvere di stelle c’è Cecchi, stra-
ordinario nel Bernhard rivoltato
comeunguanto,più rallentatoe
sornione nell’atto unico eduar-
diano. Si ride, si pensa: una sera-
ta di teatro.

Luttazzi spara sul governo ma lo salva

■ di Tony Jop

LA RASSEGNA Regista di grandi film, da «Zazi nel metro» ad «Atlantic City», vincitore di un Leone d’Oro a Venezia. A lui è dedicata l’attenzione del festival fiorentino

Louis Malle, il genio oltre lo snob. Benvenuto a France Cinéma

Un momento di «Arrivederci ragazzi» di Louis Malle

VISTO DALL’ITALIA

Chi era Malle?

TEATRO Ridere di gusto è possibile al Parenti

Bernhard, Eduardo...
e Cecchi tra i due
celebrando il teatro

Critiche su tutto:
missioni italiane;
il conflitto di
interessi; Violante
e anche il neonato
partito democratico

IL FESTIVAL Roma, via alla rassegna di cinema ebraico e israeliano

I kibbutz un falso mito, dice un film

Daniele Luttazzi Foto Ansa

PUPI AVATI
Malleè stato ilprimoregistaeu-
ropeo a utilizzare il jazz con Mi-
les Davis, che poi attraverso
Ascensore per il patibolo èritorna-
to agli splendori.

MARCO BELLOCCHIO
L’altro aspetto che mi colpisce
in Malle è la sua attenzione co-
stante alla donna. Avendo avu-
to la fortuna di innamorarsi
spesso, sapeva raccontare mol-
to bene la passione. Les amants,
Vie privée, Viva Maria, Le souffle
au coeur, Pretty baby sono la pro-
va che questo grande artista
molto attento all’immagine
femminile aveva un rapporto
piuttosto raro e prezioso con le
donne.
FABIO CARPI
Le ragioni del fatto che è stato
tenuto in ombra? Aveva avuto
tropposuccesso all’inizio, eradi
origine alto borghese, viveva
isolato.
CARLO LIZZANI
Lacombe Lucien era un film
molto coraggioso per l’epoca,
toccava un tema a me caro: gli
aspetti di quel fenomeno che
non ha toccato solo i francesi
ma tutta l’Europa, la vita sotto
qualsiasi tipo di dittature, il col-
laborazionismo. Sono momen-
ti inconsci, sottili, impalpabili.
I TAVIANI
Vittorio Era anche una persona
squisita, lo ricordo con nostal-
gia… Come presidente della
giuria a Cannes si è mostrato di
una delicatezza rara.
Paolo Èunregistache inItaliaè
semprestato trattatoconmolto
rispetto. Mi meraviglio che in
Francia non abbia avuto la stes-
sa fortuna.
 Interviste inedite

di Aldo Tassone
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

In questo mondo liberoIo non sono qui

L'arte e la vita di Bob Dylan
raccontate attraverso le vicende di
personaggi diversi che incarnano il
musicista nelle sue diverse
mutazioni: dall'esordio folk alla
svolta rock passando per l'incidente
in moto e il successivo ritiro dalle
scene fino ad arrivare ad oggi.
Ognuno di loro rappresenta un
aspetto della personalità di Dylan.
La colonna sonora contiene le sue
canzoni più famose interpretate da
altri artisti. In concorso a Venezia.

di Todd Haynes  drammatico

La ragazza del lago

Il cadavere di una ragazza viene
trovato in riva al lago, in un
paesino di montagna. A far luce
sul presunto assassinio è chiamato
da Udine il commissario Sanzio
(Toni Servillo) che nel corso delle
indagini si trova a scoprire gli
inconfessati segreti di una piccola
comunità apparentemente
tranquilla e ordinata. L'inchiesta
trascende il genere noir per
condurre lo spettatore nell'oscuro
male di vivere annidato nell'animo
di tutti.
di Andrea Molaioli drammatico/poliziesco

Piano, solo

Il ritratto di Luca Flores, nato a
Palermo nel 1956, pianista jazz
morto suicida nel 1995. Artista poco
conosciuto, ma geniale e ricco di
talento, si diploma al Conservatorio
di Firenze e presto si impone sulla
scena musicale italiana e
internazionale suonando, tra gli altri,
con Chet Baker e Dave Holland.
Dietro ad un brillante futuro di
successo, l'ombra di un passato di
dolore e sensi di colpa che come
fantasmi invadono il presente.

di Riccardo Milani  drammatico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Elizabeth the golden age 16:10-18:15-20:30-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Elizabeth the golden age 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Un'altra giovinezza 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 SMS - Sotto mentite spoglie 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Seta 16:15 (E 7,00)

Sala 2 La terza madre 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Die Hard - Vivere o morire 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Ratatuille 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala Palme 2061 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 1 942 Un'altra giovinezza 17:30-20:00-22:15 (E 7,00)

Sala 2 114 La giusta distanza 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Giorni e nuvole 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani La ragazza del lago 17:00-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Seta 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Ratatuille 17:10-19:00 (E 6,00; Rid. 4,60)

Taranto 400 Il caso Thomas Crawford 18:50-21:00-22:50 (E 6,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 2061 21:00-22:50 (E 6,00; Rid. 3,60)

Ratatuille 17:10-19:00 (E 6,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 SMS - Sotto mentite spoglie 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 Il caso Thomas Crawford 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 3 365 La terza madre 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7,50)

Sala 4 430 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 5 110 Giorni e nuvole 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 6 110 Seta 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7,50)

Sala 7 165 Elizabeth the golden age 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7,50)

Sala 8 165 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 17:00-19:30-22:15 (E 7,50)

Sala 9 190 Ratatuille 16:30-22:00 (E 7,50)

Michael Clayton 19:30 (E 7,50)

Sala 10 200 Die Hard - Vivere o morire 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Ratatuille 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Ratatuille 16:30-18:30-20:30 (E 7,00)

Sala 1 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 18:15-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Elizabeth the golden age 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Il caso Thomas Crawford 20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 2061 16:30-22:30 (E 7,00)

SMS - Sotto mentite spoglie 18:30-20:30 (E 7,00)

Riposo

Nuovo Via Montecalvario, 16 Tel. 081406062

Riposo

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

SMS - Sotto mentite spoglie 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Kerbaker Giorni e nuvole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Baby Surf's Up - I re delle onde 16:30 (E 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 14:50-17:20-19:55-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 2061 14:50-17:00-19:20-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 La terza madre 15:00-17:30-19:50-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Elizabeth the golden age 14:50-17:15-19:45-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 SMS - Sotto mentite spoglie 15:30-17:40-19:45-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Ratatuille 15:15-17:55-20:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Ratatuille 16:30-19:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Molto incinta 21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

La terza madre 17:00-19:00-21:00

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 SMS - Sotto mentite spoglie 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 La terza madre 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Il caso Thomas Crawford 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Stardust 17:45 (E 7,00)

Molto incinta 20:30-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Die Hard - Vivere o morire 18:00-20:30-23:00 (E 7,00)

Sala 7 190 SMS - Sotto mentite spoglie 18:00-20:15-22:15 (E 7,00)

Sala 8 158 2061 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 9 158 Ratatuille 18:20-20:40 (E 7,00)

Resident Evil 23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Ratatuille 17:00-19:30-22:00 (E 7,00)

Sala 11 108 Elizabeth the golden age 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 12 108 Giorni e nuvole 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 Seta 16:30-20:50 (E 7,00)

L'uomo privato 18:40-23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Ratatuille 17:00-18:30 (E 5,00)

Mr. Brooks 20:30-22:30 (E 5,00)

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Ratatuille 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala Blu SMS - Sotto mentite spoglie 20:30-22:30 (E 6,00)

Ratatuille 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala Grigia La terza madre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Magnum The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 Die Hard - Vivere o morire 19:00-21:10 (E 6,00)

2061 17:00 (E 6,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 SMS - Sotto mentite spoglie 17:50-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 2061 18:00-20:15-22:30- (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Elizabeth the golden age 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 2061 23:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Seta 20:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Il caso Thomas Crawford 17:40-20:10-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Ratatuille 17:50- (E 7,00; Rid. 4,50)

Molto incinta 23:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Giorni e nuvole 22:20- (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Ratatuille 17:15-20:00-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Ratatuille 18:45-21:30- (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 17:30-20:00-22:30- (E 7,00)

Sala 9 171 La terza madre 18:20-20:30-22:45- (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 18:00-20:30-23:00 (E 7,00)

Sala 11 289 Die Hard - Vivere o morire 17:30-20:10-22:50 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 17:45-20:00-22:10 (E 7,00)

L. Denza SMS - Sotto mentite spoglie 17:00-19:00-20:45-22:30 (E 7,00)

M. Michele Tito Elizabeth the golden age 17:15-19:30-21:45 (E 6,00)

Riposo (E 6,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 La terza madre 18:15-20:15-22:15

Sala 2 Die Hard - Vivere o morire 22:00

Ratatuille 17:30-19:45

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Il caso Thomas Crawford 17:30-19:30-21:45

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

SMS - Sotto mentite spoglie 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

2061 20:30-22:30 (E 7,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

La terza madre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Ratatuille 16:30-18:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

La terza madre 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

SMS - Sotto mentite spoglie 17:50-20:10-22:10 (E 6,00)

Sala 2 Giorni e nuvole 17:40-20:00-22:10 (E 6,00)

Sala 3 2061 22:10 (E 6,00)

Ratatuille 17:30-19:50 (E 6,00)

Ratatuille 17:30-19:50 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

2061 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

La terza madre 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Ratatuille 16:10-18:15 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

2061 20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Ratatuille 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 20:15-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

SMS - Sotto mentite spoglie 19:20-21:00-22:30 (E 7,00)

Sala 2 72 La terza madre 18:30-20:20-22:15 (E 7,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

SMS - Sotto mentite spoglie 19:00-21:00

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

N.P. (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Ratatuille 18:00

2061 20:00-21:30

Sala 1 SMS - Sotto mentite spoglie 17:50-20:00-21:30

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

SMS - Sotto mentite spoglie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Un'impresa da Dio 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

SMS - Sotto mentite spoglie 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

CINERASSEGNA 18:00 (E 6,20)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 18:00-20:30-22:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 107 SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 97 La terza madre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Elizabeth the golden age 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Seta 17:30-19:30-21:30 (E 6,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 315 Die Hard - Vivere o morire 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 85 Ratatuille 16:00-18:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

SMS - Sotto mentite spoglie 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 4 85 2061 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

2061 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Quel treno per Yuma 22:20 (E 6,00)

Ratatuille 17:30 (E 6,00)

Sala 1 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 Elizabeth the golden age 18:00-20:10 (E 6,00)

Sala 3 2061 20:00 (E 6,00)

Die Hard - Vivere o morire 22:15 (E 6,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 2 194 Ratatuille 16:35-19:00-21:25- (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 3 133 2061 17:55-20:20-22:45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Ratatuille 15:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 4 125 Die Hard - Vivere o morire 16:20-19:00-21:40- (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 5 95 Il caso Thomas Crawford 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 6 84 Giorni e nuvole 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 7 125 La terza madre 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 8 109 Elizabeth the golden age 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 9 236 SMS - Sotto mentite spoglie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 2061 20:00-22:00 (E 5,00)

Hairspray 18:00 (E 5,00)

Sala 2 Michael Clayton 19:45-22:00 (E 5,00)

Ratatuille 17:30 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

SMS - Sotto mentite spoglie 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

SMS - Sotto mentite spoglie 19:00-21:00 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Ratatuille 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala 1 433 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 18:15-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Elizabeth the golden age 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 2061 16:30-20:30 (E 6,00)

SMS - Sotto mentite spoglie 18:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 La terza madre 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

La terza madre 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Il caso Thomas Crawford 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Un'impresa da Dio 16:00-18:00 (E 6,00)

Cemento armato 20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 2 SMS - Sotto mentite spoglie 17:30-19:20-21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 3 La terza madre 17:15-19:10-21:05-23:00 (E 6,00)

Sala 4 Elizabeth the golden age 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 5 2061 20:50-23:00 (E 6,00)

Seta 16:30-18:40 (E 6,00)

Sala 6 Il caso Thomas Crawford 18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 7 Die Hard - Vivere o morire 18:10-20:30-22:50 (E 6,00)

Sala 8 Ratatuille 16:30-18:15-20:30-22:40 (E 6,00)

Sala 9 Giorni e nuvole 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

La giusta distanza 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

N.P.
Sala 1 Riposo (E 4,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Ratatuille 16:30-18:30 (E 6,50)

Sala 1 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 2 SMS - Sotto mentite spoglie 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 3 Il caso Thomas Crawford 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 4 N.P. (E 6,50)
Elizabeth the golden age 16:30-18:30-20:30 (E 6,50)

Giorni e nuvole 22:30 (E 6,50)

Sala 5 2061 16:30 (E 6,50)

Giorni e nuvole 18:30 (E 6,50)

La terza madre 20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 6 Ratatuille 16:30-18:30 (E 6,50)

Die Hard - Vivere o morire 20:45-22:45 (E 6,50)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 2061 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Die Hard - Vivere o morire 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

La terza madre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

La terza madre 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Elizabeth the golden age 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Hairspray 17:30-19:30-21:30 (E 5,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Stardust 19:00-21:30 (E 2,00)

Hairspray

John Travolta, siliconato, è Edna,
casalinga di 135 chili, madre di
Tracy, una "robusta" bambina che
sogna di partecipare al suo show
televisivo preferito per diventare
Miss Hairspray. Quando viene
selezionata, diventa subito una star
e rischia di oscurare la figlia di
Velma, la direttrice del canale. La
donna farà di tutto per penalizzare
Tracy... Rifacimento dell'omonimo
fortunato musical, tratto dal film di
John Waters ("Grasso è bello").

di Adam Shankman  commedia

I Simpson - il filmIl buio nell’anima

La divertente e provocatoria famiglia
gialla con gli occhi a palla (Homer,
Marge, Lisa, Bart, Maggie) arriva sul
grande schermo dopo 400 episodi
televisivi. Per il suo debutto al cinema
Homer dovrà compiere un'impresa
straordinaria: salvare il pianeta da una
catastrofe ecologica…che lui stesso
ha creato! Più di 90 i personaggi
reclutati, tra cui i Green Day, Tom
Hanks e Arnold Schwarzenegger. La
prima mondiale si è tenuta a
Springfield.

di David Silverman animazione

Erica (Jodie Foster) sta per sposarsi
con David, ma una sera i due
vengono assaliti a Central Park da
una banda di teppisti: l'uomo viene
ucciso, lei si sveglia dopo tre
settimane di coma. Non sarà più la
stessa. Compra una pistola e
comincia a ripulire la città di tutti i
balordi e brutti ceffi che incontra.
Legittima difesa o sete di giustizia?
Nella donna, traumatizzata dalla
violenza subita, l'impulso a sparare
si fa sempre più forte...

di Neil Jordan  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Da vittima a carnefice; da sfruttata a
sfruttatrice. Angie, ragazza madre,
lavora in un'agenzia di collocamento
di lavoro interinale. Quando viene
licenziata per aver rifiutato le avances
del principale decide di mettersi in
proprio e apre un'agenzia
specializzata nell'assunzione
temporanea di immigrati. La stabilità
dell'impiego appartiene al passato,
ora il futuro è nel lavoro precario...
che «aiuta soltanto i criminali e i
padroni».

di Ken Loach  drammatico
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Teatri

CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Elizabeth the golden age 18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

N.P.

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Angel - La vita, il romanzo 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 18:30-20:50-22:00--23:00 (E 7,00)

Sala 2 Seta 17:00-21:00 (E 7,00)

L'uomo privato 19:10-23:00 (E 7,00)

Sala 3 Il caso Thomas Crawford 18:30-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 4 Giorni e nuvole 18:30-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 5 Un'altra giovinezza 18:15 (E 7,00)

Molto incinta 20:15-22:45 (E 7,00)

Sala 6 Ratatuille 17:00--19:30 (E 7,00)

Sala 7 2061 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 Elizabeth the golden age 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 9 La terza madre 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 10 SMS - Sotto mentite spoglie 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

Sala 11 Die Hard - Vivere o morire 18:00-20:30-22:50 (E 7,00)

Sala 12 Ratatuille 18:15-20:40-22:50 (E 7,00)

Sala 13 SMS - Sotto mentite spoglie 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 7,00)

Cinepolis

Sala 1 190 2061 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Stardust 16:00 (E 7,00)

Il caso Thomas Crawford 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 Ratatuille 15:30--17:45-20:00 (E 7,00)

Molto incinta 22:30 (E 7,00)

Sala 4 190 Elizabeth 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Ratatuille 16:15-18:30-20:45 (E 7,00)

Resident Evil: Extinction 23:00 (E 7,00)

Sala 6 215 Die Hard - Vivere o morire 15:30-18:00-20:20-22:45 (E 7,00)

Sala 7 215 SMS - Sotto mentite spoglie 15:30--17:10-19:00--21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 215 La terza madre 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 9 400 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 10 235 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 17:30-19:30-22:00 (E 7,00)

Sala 11 125 Seta 16:00-18:20 (E 7,00)

Giorni e nuvole 20:45-23:00 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Sala 1 80 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

N.P.

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

SMS - Sotto mentite spoglie 16:00-18:00-20:00-22:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Surf's Up - I re delle onde 17:00

SMS - Sotto mentite spoglie 19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Ratatuille 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 1 La terza madre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 2061 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Die Hard - Vivere o morire 21:00 (E 5,00)

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Il caso Thomas Crawford 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

Ratatuille 16:00 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

2061 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Michael Clayton 18:15-20:15-22:15 (E 5,00)

Sala 2 La giusta distanza 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

L'uomo privato 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 15:15-17:40-20:05-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 La terza madre 15:45-18:05-20:20-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 Molto incinta 22:00 (E 6,70; Rid. 4,50)

Ratatuille 16:00-18:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Giorni e nuvole 15:00-17:20-19:45-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 Seta 15:25-17:35-19:55-22:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Elizabeth the golden age 15:20-17:45-20:10-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Die Hard - Vivere o morire 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 SMS - Sotto mentite spoglie 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 SMS - Sotto mentite spoglie 15:10-17:15-19:25-21:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 16:10-18:35-21:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Ratatuille 15:00-17:25-19:50-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Elizabeth the golden age 16:30-19:30-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

SMS - Sotto mentite spoglie 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 17:30-19:45-21:45 (E 5,50)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

La terza madre 17:00-19:30-21:30 (E 5,50)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

L'ultima legione 19:00-21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Resident Evil: Extinction 18:00-20:00-22:00

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Elizabeth the golden age 18:15-20:30-22:30 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Hairspray 17:30-19:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

2061 17:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 La ragazza del lago 19:45-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

SMS - Sotto mentite spoglie 18:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Ratatuille 17:15-19:30-21:40 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

La terza madre 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

SMS - Sotto mentite spoglie 17:30-19:30-21:30 (E 5,00)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Die Hard - Vivere o morire 22:00

Ratatuille 18:00-20:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Molto incinta 20:30-22:30 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Ratatuille 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

SMS - Sotto mentite spoglie 17:00-19:00-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

SMS - Sotto mentite spoglie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Ratatuille 16:30-18:30 (E 6,00)

2061 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 La terza madre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

SMS - Sotto mentite spoglie 17:00-19:15-21:30 (E 5,00)

Micron Tel. 097462922

SMS - Sotto mentite spoglie 17:30-19:30-21:30 (E 5,00)

Napoli
ARENA FLEGREA

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore n.d. IL GIORNO DELLA TARTARUGA Di Garinei
& Giovannini, Franciosa, Magni. Musiche di Rena-
to Rascel. Regia di Saverio Marconi. Con Chiara
Noschese e Christian Ginepro. Presentato dalla
Compagnia della Rancia.

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 18.00 e 21.00 SHAOLIN & WUDANG_L’AL-

TRO VOLTO DELLA CINA Arriva in Italia la nuova tour-
née europea dello spettacolo dei monaci Shaolin
e dei monaci Wudang.

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Oggi ore 11.30 LA LEGGENDA DELL'ACQUA Testi e
regia di Sergio Manfio. Con Laura Fintina. Presen-
tato da Gli Alcuni di Treviso. Info e prenotazioni:
tel/fax 081.2395666, 081.2395653, e-mail info@
lenuvole.com, www.lenuvole.com.

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
SALA RIDOTTO: Oggi ore 21.00 GOMORRA Di Ro-
berto Saviano e Mario Gelardi. Regia di Mario
Gelardi. Con Ivan Castiglione, Francesco Di Leva,
Antonio Ianniello, Giuseppe Miale di Mauro, Adria-
no Pantaleo e con la partecipazione straordinaria
di Ernesto Mahieux. Presentato da Mercadante
Teatro Stabile di Napoli.
Martedì ore 21.00 FILUMENA MARTURANO Di Eduar-
do De Filippo. Traduzione Fabrice Melquiot. Re-
gia Gloria Paris.

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 18.00 RICHARD III Di Peter Verhelst, da
un adattamento del Richard III di William Shake-
speare e con la traduzione dall’olandese di Chri-
stian Marcipont. Regia di Ludovic Lagarde. Con
Anne Bellec, Laurent Poitrenaux, Geoffrey Carey,
Samuel Réhault, Christele Tual. Spettacolo in lin-
gua francese sovratitolato in italiano.

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 18.00 LE CINQUE ROSE DI JENNIFER Di Anni-

bale Ruccello. Regia di Arturo Cirillo. Con Antonio
Cirillo e Monica Piseddu.

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore n.d. UNA COMICISSIMA TRAGEDIA Di Gian-
franco Gallo da Petito. Con Gianfranco Gallo, Mas-
similiano Gallo e la partecipazione di Yuliya
Majarchuck. Presentato da TeatroTotò/Prospet
produzione.

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 18.00 FERDINANDO Di Annibale Ruccello.
Regia di Annibale Ruccello, ripresa da Isa Danie-
li. Con Isa Danieli, Luisa Amatucci, Lello Serao,
Carlo Caracciolo. Presentato dalla compagnia gli
Ipocriti.

musica
SAN CARLO

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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G
ramsci l'ho incontrato mentre preparavo la tesi
di laurea.StudiavoGiurisprudenzaeavevodeci-
so di tentare la via del «lavoro intellettuale co-
me professione». Mi interessavano la filosofa e
lapolitica.Presiuna tesi sulla filosofiapoliticadi
BenedettoCroce. Avevo 20 anni, vivevoaBari e
il mio punto di riferimento - faticosamente rag-
giunto attraversando tutto l'arco delle posizio-
ni, dalla destra alla sinistra - era la politica cultu-
rale del Pci. Per me diventare «un intellettuale»
volevadireallora,nelMezzogiorno, innanzi tut-
to «fare i conti» con Benedetto Croce, percepito
come principale ostacolo sulla via al marxismo.
Lessi Ilmaterialismostoricoe la filosofiadiBenedet-
to Croce, ma non divenni «gramsciano». Mi ac-
conciaia letturemoltopiùschematichee«liqui-
dai» l’idealismo a botta di citazioni di Materiali-
smo ed empiriocriticismo di Lenin. Per Croce tro-
vai calzante la formulacon cui l’aveva incasella-
to Lukàcs ne La distruzione della ragione: una va-
riante debole dell’«irrazionalismo» europeo del
primo Novecento.
Una lettura più seria di Gramsci la iniziai dopo
la laurea, quando, studiando la genealogia del
marxismo italiano, approdai all’hegelismo na-
poletano. Ancora una volta la mia ricerca era
ispiratadaTogliattiemidedicaiaBertrandoSpa-
venta,chestudiaiconpassioneecongrandegio-
vamento. Mi ero iscritto al Pci e univo allo stu-
dio l’attività militante. Il magistero intellettuale
di Togliatti conviveva con una grande insoffe-
renza politica per il moderatismo del partito ed
ero incuriosito dalle sperimentazioni radicali
della sinistra anni ‘60: i Quaderni rossi di Panzie-
ri, iQuadernipiacentinidiBellocchio, ilmessiani-
smo di Fortini, La sinistra di Colletti.
Ma vivevo nel Mezzogiorno e l’insoddisfazione
per la politica del Pci - al quale pure mi sentivo
legato come da una «scelta di vita» - riguardava
principalmente la sua incapacità di rielaborare
il «meridionalismo», la sua irrilevanza urbana,
l'essereaccampatonellecampagneeassai lonta-
no dalla capacità di condurre lotte per l'egemo-
nia. IlmioprimoscrittoapparvesuCronacheme-
ridionali nel 1964. Era dedicato ai mutamenti
della funzione e del ruolo degli intellettuali me-
ridionali ed era di schietta impronta gramscia-
na.Avevo approfonditoAlcuni temidella quistio-
ne meridionale, Gli intellettuali e l'organizzazione
della cultura e Il Risorgimento; avevo capito che il
principalemeccanismodiriproduzionedeldua-
lismoitalianoeranella distruzionedella relativa
autonomia dell'intelligenza meridionale e nella
concentrazione delle risorse fondamentali del
«cervello nazionale» - l’industria culturale, la ri-
cerca scientifica e l'informazione - nelle capitali
industriali del Nord. Ma fino al 1968 questi pri-
minucleidi«gramscismo»continuaronoacon-
vivere, contraddittoriamente, con altri «marxi-
smi», più consoni al mio radicalismo politico
che mi induceva ad apprezzare teoresi apparen-
temente più rigorose, prima fra tutte quella di
GalvanoDellaVolpe.FuronoBertrandoSpaven-
ta, lo studio diretto di Marx e la fusione tentata
dal Pci fra lotte di classe e lotte antiautoritarie,
nonché le teorizzazioni più sofisticate del movi-

mento studentesco - le tesi di Trento e di Palaz-
zoCampana-ascioglierequelleantinomie.Sul-
lo sfondo, la guerra di liberazione vittoriosa in
Vietnam, la Primavera di Praga e la repressione
che ne seguì. Dopo quelle esperienze dall’Urss,
dal «socialismo reale» e dalla visione dicotomi-
ca del mondo, di cui il «campo socialista» era
l'alibi e il supporto, non mi aspettavo più nulla;
e conseguentemente si stemperavano le incon-
gruenze del «marxismo in combinazione» che
si era annidato nella mia mente nel decennio
precedente.
Com’èevidentedai ricordichehofinquievoca-
to, la mia formazione intellettuale era avvenuta
in simbiosi con l'azione politica e la considera-
vo parte di una lotta per l'affermazione di deter-
minati indirizzi della cultura italiana, contro al-
tri. Così mi era stato insegnato, e questo modo
di concepire l'azione politica di un intellettuale
corrispondeva perfettamente alla mia morale e
forseanchealmiotemperamento.Condannan-
do l’invasione sovietica della Cecoslovacchia il

Pci aveva cominciato il suo lento distacco da
Mosca.Personalmente loconsideravotroppoti-
mido.Conicompagnicheanimavano ilnuovo
progetto della casa editrice De Donato pensava-
mo che si dovessero generalizzare i fondamenti
teorici e strategici della politica del Pci che ci pa-
reva configurassero non solo una «variante na-
zionale» del comunismo internazionale - un
«comunismo democratico» giustificato dalle
condizioni storiche e geopolitiche in cui si radi-

cava lasuaazione-maun’esperienzastoricaori-
ginale, di valore generale e non solo italiano.
Per contribuire alla rielaborazione della «tradi-
zionecomunista» italianami immersinello stu-
diodiGramsci e diTogliatti.Maevidentemente
era soprattutto il secondo a tenere il campo del-
la revisione teorico-politica auspicata e del no-
stro aspro contendere non solo con i suoi critici
e avversari di sempre, ma anche con la canoniz-
zazionedellasua«eredità»operatadalPciberlin-
gueriano. La posta in giuoco non era solo il rap-
porto fra il Pci e il comunismo internazionale,
ma anche l’interpretazione del 1968 e la strate-
gia del «compromesso storico» che ci illudeva-
mo potesse svilupparsi come «assedio recipro-
co» fra Dc e Pci, e sperimentazione di una tra-
sformazione democratica e socialista inedita, di
valore europeo. Eravamo «giobertiani», come
del resto lo era anche il Pci negli enunciati della
sua strategia, sempre più distanti dalla politica
che effettivamente praticava. Condividevamo
con esso l’incomprensione del passaggio degli

anni Settanta che scandivano la fine del «rifor-
mismo nazionale» in Europa e nel mondo.
In questo contesto si sviluppò e si approfondì il
mio incontro con Gramsci. Fin dai primi anni
SettantaFrancoDe Felice,principale storico e fi-
gura intellettuale di riferimento del gruppo del-
la De Donato, aveva intrapreso lo studio diacro-
nico dei Quaderni del carcere e con un breve ma
denso saggio pubblicato sul Contemporaneo
nel 1972 - Una chiave di lettura in Americanismo e
fordismo - aveva posto le prime basi per ribaltare
le interpretazioni canoniche di Gramsci. Il fatto
che non avessi mai compiuto uno studio siste-
matico dei Quaderni fu per me un vantaggio.
Non ero troppo condizionato dall’edizione te-
matica del 1948-1951 e uno studio vero e pro-
prio di essi lo iniziai sull'edizione Gerratana del
1975. Seguirne la stesura quasi giorno per gior-
no originava un vero e proprio mutamento di
paradigmi. Innanzi tutto risultava evidente che
ilpensierodiGramsciavevaavutounaevoluzio-
nemoltosignificativafra il ‘29e il ‘35.Nerisalta-
vano le innovazioni rispetto al decennio
1915-1926 e l’intreccio fra le «note» dei Quader-
ni e gli sviluppi della politica mondiale. Altro
che «ricerca disinteressata»! Si doveva ricostrui-
re la biografia politica del prigioniero per distri-
carsi nell'«ingens silva» dei Quaderni e delinear-
ne la biografia intellettuale. Sorgeva la doman-
da: qual era stato il «programma scientifico» di
GramscinelcarcerediTuri? Inchemisuraprose-
guiva quello che aveva preso forma fra le Gran-
de Guerra e l’avvento di Stalin? In quali punti,
invece, lo riformulava? Il gruppo di studiosi che
lavorarono alla preparazione del convegno dell'
IstitutoGramsci del 1977, intitolato non per ca-
soPolitica estoria inGramsci, condividevaquesta
impostazione. Anche se nel suo esito finale il la-
voro di preparazione fu sostanzialmente accan-
tonato, Franco De Felice, Biagio de Giovanni,
MarisaMangoni, io stesso ed altri avevamopro-
dotto un volume preparatorio che prospettava
un nuovo approccio al pensiero maturo di
Gramsci. Ad esso cominciai a dedicarmi con
unacertacontinuitàeconprogressiviapprofon-
dimenti dopo essere venuto a capo della crisi
mondiale degli anni Settanta, essermene fatta
un’idea personale e aver cominciato a capire
che eravamo di fronte ad un declino forse irre-
versibile del sistema politico dell’Italia repubbli-
cana.Questoslargamento divedutee unasigni-
ficativarevisionedei miei strumentidi indagine
miliberaronodal«giobertismo»politicoecultu-
rale del Pci che avevo condiviso nel decennio
precedente. In Gramsci scoprii gradualmente i
fondamentidi unpensiero storico-politicoutile
ad inquadrare il Novecento come il secolo del-
l’interdipendenzaedellaglobalità,dellamoder-
nità compiuta e della sua crisi;ma anche iprimi
elementi di quel «nuovo modo di pensare» che
indicava le prospettive per superarla. È il Gram-
sci sucui lavoroancoroggi: sonopiùdivent’an-
ni e credo di poter dire che finalmente l’ho in-
contrato davvero ed eletto a guida della mia ri-
cerca politica e intellettuale.

In fondo la detenzione
e la condanna le ho
volute io stesso in certo
modo, perché non ho
mai voluto mutare
le mie opinioni per le
quali sarei disposto a
dare la vita e non solo
a stare in prigione

Antonio Gramsci
■ di Giuseppe Vacca

Che cosa significa
essere gramsciani
Juniores e seniores
s’incontrano per due giorni

EX LIBRIS

ITINERARI La prossima setti-

mana a Torino, generazioni di-

verse di studiosi di Gramsci a

confronto. Ecco come uno di

quegli studiosi, Presidente del-

la Fondazione Istituto Gramsci,

racconta la sua personale «sco-

perta» del pensatore sardo

Il convegno

Errata Corrige

Alle moltissime iniziative che
stanno scandendo questo «anno
gramsciano» si aggiunge quella dell’8 e 9
novembre a Torino, dove si terrà il
convegno Il nostro Gramsci (Circolo dei
Lettori, via Bogino 9). Si tratta di un
confronto - ideato e coordinato dal prof.

Angelo d’Orsi, dell’Università di Torino, e
organizzate dalla Fondazione Istituto
Piemontese Antonio Gramsci - tra
juniores e seniores. Ovvero tra giovani
studiosi, o studiosi in formazione, e più
noti esperti e accademici ai quali si è
chiesto di raccontare in pubblico il loro
Gramsci: approcci personali, ricerche,
itinerari di pensiero e politici. E, sul finale
della seconda giornata, dopo

l’assegnazione del Premio Giuseppe
Sormani per un’opera su Antonio
Gramsci, le testimonianze proseguiranno
per la voce di personaggi non più del
mondo degli studi, ma della società
civile, delle professioni, del giornalismo,
della politica. Qui accanto anticipiamo la
testimonianza di Giuseppe Vacca,
presidente della Fondazione Istituto
Gramsci di Roma.

IDEE LIBRI DIBATTITO

Un’immagine tratta dal sito internet www.lcr.la gauche.be

Dal marxismo radicale
degli anni Sessanta
e dalle canonizzazioni
gramsciane allo studio
dei «Quaderni» come
officina del mondo globale

Per uno spiacevole errore l’intervista alla
scrittrice Alice Sebold, pubblicata sabato su
queste pagine è uscita con la firma sbagliata.
La vera autrice dell’intervista è Lisa Ginzburg.
Ce ne scusiamo con l’interessata e con i lettori.

ORIZZONTI
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COLLETTIVE CONVEGNI

«Amazzoni
dell’avanguardia», così il
poeta cubo-futurista

Benedikt Livsic aveva definito alcune
artiste russe come Natalia Goncarova,
Aleksandra Exter, Varvara Stepanova e
Lyubov Popova, protagoniste nei
primi decenni del Novecento del
rinnovamento artistico in Russia e
promotrici di importanti e fecondi
scambi culturali a livello
internazionale. Attraverso una
selezione di circa sessanta opere la
mostra intitolata Avanguardie femminili
in Italia e in Russia 1910-1940, curata

da Renato Miracco e allestita negli
spazi della Galleria Regionale di
Palazzo Bellomo a Siracusa, permette
oggi un interessante confronto fra
alcune di queste figure attive nel
contesto storico-artistico italiano e in
quello russo
(catalogo Mazzotta
con testi del
curatore e di O.
Fazzina, P. P.
Pancotto, M.
Romano, A. M.
Ruta, I. Wakar). La
rassegna intende
infatti ricostruire
quel legame ideale tra le avanguardie
europee che allora collegava Mosca,
Milano e Roma, passando per Parigi,
dove furoreggiavano i Balletti Russi di
Djagilev. Emblematica, in tal senso,
appare per esempio Olga Rozanova,
che a San Pietroburgo incontra

Marinetti e nel 1914 espone a Roma e
conosce Balla. Anche la Goncarova
viene in Italia nel 1917 con la
compagnia di Djagilev. In mostra
sono inoltre ricordate alcune artiste
straniere che scelgono di vivere e

lavorare in Italia,
come la boema
Rougena Zatkova,
oppure la lettone
Edita Walterowna
(nella foto:
Ritratto, 1938), che
a Roma sposa
Mario Broglio, o la
lituana Antonietta

Raphaël, che nella capitale si unisce a
Mario Mafai. Completano il quadro
altre figure centrali dell’avanguardia
italiana, come Benedetta Marinetti,
Pasquarosa, Bice Lazzari, Marisa Mori e
Carol Rama.
 Flavia Matitti

Cosa sta a indicare oggi la parola
«arte», dato che un tutto
indistinto, in assoluta

indifferenza, viene chiamato «arte» e
viene esposto nei luoghi deputati
all’arte? A questo interrogativo
«scomodo» si propone di offrire delle
risposte il convegno intitolato La
necessità dell’arte oggi: rappresentare o
presentare? che si terrà il 7 e 8
novembre prossimi a Roma presso
l’Accademia Nazionale di San Luca.
Ideato dal pittore Leonardo
Cremonini e curato da Eleonora
Frattarolo, il convegno vedrà la

partecipazione di artisti, critici
militanti, storici dell’arte, direttori di
musei e di istituzioni pubbliche, i quali
per formazione e scelte professionali si
pongono nei confronti di queste
problematiche in modi differenti.
L’intenzione degli
organizzatori,
infatti, da un lato è
quella di dare voce
alle perplessità
suscitate
dall’attuale
«sistema» dell’arte
contemporanea,
dall’altro far luce
sui diversi saperi che lo frequentano.
Spesso, in un passato anche prossimo,
l’arte ha rotto gli schemi del più vieto
conformismo (nella foto: Marcel
Duchamp, Fountain, 1917),
significando scarto, utopia, spietato
sguardo sul mondo e sua re-visione,

oggi invece si ha spesso la sensazione
che al conformismo di tanta pratica
dell’arte i critici, sempre più propensi a
sostituire l’esegesi con modi
inventariali ed elencativi, rispondano
uniformandosi ai dettami di una

sempre più cinica
«società dello
spettacolo». Su
questi temi sono
stati invitati a
intervenire:
Francesca Alfano
Miglietti, Adriano
Baccilieri, Luca
Beatrice, Alberto

Boatto, Giorgio Cortenova, Flaminio
Gualdoni, Edward Lucie-Smith,
Concetto Pozzati, Massimo Pulini,
Ruggero Savinio, Arturo Schwarz,
Vittorio Sgarbi, Alberto Sughi e
Lorenzo Taiuti.
 f. ma.

«N
on occorre altro che
un paio di forbici e
della carta per com-

porre un collage» sosteneva il
poeta surrealista Louis Argon.
Forsesi sarebbericredutoseaves-
seavutol’avventuradi imbatter-
si in una mostra come Collage/
Collages allestita alla Gam di To-
rino, fino al 6 gennaio: una rac-
coltadi160opere, tutte realizza-
teconunatecnicachehaaffasci-
nato molti artisti del Novecen-
to. Il titolo quasi speculare indi-
ca sia il procedimento, che con-
sistenelcomporreunquadroin-
collando su tela o altro suppor-
to materiali e oggetti disparati e
dismessi (ritagli di giornali, di
spartiti musicali, fotografie, car-
te e cartoni, frammenti di legno
e sughero, ecc..) sia il risultato di
questa pratica, che si è inserita
nell’ambitodelcubismoedel fu-
turismo, è stata accolta dai da-
daisti e dai surrealisti e fino agli

anni ’60e oltreha trovatoappli-
cazione nelle sperimentazioni
delle avanguardie.
La mostra, curata da Mimita
Lamberti e illustrata da un bel
catalogo Electa, si apre in uno
spazio inpenombraconduena-
ture morte di Picasso, un man-
dolino di Braque dove si ricono-
sce la carta ondulata da imbal-
laggio,ealcuniquadridelmadri-
lenoJuanGris.Furonoloroipri-
mi a sperimentare la tecnica del
papier collé per suscitare effetti
pittoriciecompositiviconmate-
riali extrapittorici. Al collage cu-
bista presto risponde il futuri-
smo, a cui la mostra dedica
un’ampia sezione con opere di
Balla, Severini, Marinetti, Carrà,
Soffici, Prampolini e altri espo-
nenti significativi di quella cor-
rente che hanno espresso non
solo divertimento, ironia e di-
stacco, ma anche la rigorosa ri-
cerca formale di sperimentazio-

ni che, come diceva Carlo Car-
rà, «finiscono col diventare
l’espressione più diretta della re-
altà». Anche Mario Sironi si im-
possesserà della tecnica in que-
stione per annettere nuovi dati
e ottenere uno stupore metafisi-
co.È una saettavariopinta il suo
grazioso Arlecchino, mentre Il ci-
clista del 1920 segna un incon-
troincomparabile fra ivaloripla-
stici e il dinamismo futurista. Il
collage si presta anche alle pro-
vocazioni dei dadaisti, che rifiu-
tanogliatteggiamenti razionali-
stici edissacranoformeesignifi-
cati. Fra questi artefici di bizzar-
rie inaudite, ecco Max Ernst,
che con questo metodo illustra
con malizia visionaria il roman-

zo Sogno di una fanciulla che vole-
va entrare nel Carmelo. Ci sono
Hanna Höch, André Breton e i
tedeschi Dix e Grosz, autori di
denunceimplacabilidellasocie-
tà e della politica del loro tem-
po. Si incontra fra le due guerre
unaltro tedescodall’ammirevo-
le rigore, Kurt Schwitters, pre-
sente con undici dipinti. E con
artisti come Hans e Sophie Arp,
Paul Joostens, Alberto Magnelli,
Meret Oppenheim si conferma
lacapacità del collage di flettersi
alle esperienze del costruttivi-
smo e di esprimere la sua natura
bifronte, fradecorazione eastra-
zione. La sezione del surreali-
smo, alimentato dalla letteratu-
ra e da un’iconografia dalla ve-
natura erotica, in una vertigine
di accostamenti imprevedibili
di parole, immagini e oggetti,
svelaunmondostrappatoall’in-
conscio, gremito di inquietudi-
ni e di sogni proibiti. Nel fitto
drappello di artisti, ancora Max
Ernst, Prévert, Duchamp, Hau-

smann, Breton, Miró, Lam, il
fantastico Jiri Kolár e in una se-
zione tutta sua, Henri Matisse,
con splendidi libri come Sinfo-
nia cromatica e le preziose carte
ritagliate e dipinte a tempera di
un’operachiamata Jazz. (1947).
Emergeranno in seguito urgen-
ze espressive che spingeranno i
pittoria staccare, lacerareeadas-
semblare pezzi di manifesti per
porsi direttamente a confronto
con suggestioni sempre più
frammentate.Sivedrannoinser-

ti materici come quelli di Burri,
cheproduconorisultatiespressi-
vi di particolare intensità, acco-
stamenti di carte segnate da de-
triti organici con Dubuffet, i se-
gni di Capogrossi, lo spessore
emotivo di Guttuso, un sangui-
gno Afro, Giulio Paolini, un iro-
nico Enrico Bay, uscito dalla pe-
nombra che lo ha investito do-
po la morte. Chiude Rauschen-
berg, con un palinsesto di rita-
gli, stoffeecascamidiunaquoti-
dianità che si fa pittura.

È
da considerarsi alla stregua di un
atto dovuto il fatto che il Museo
d’arte di Rovereto e Trento, l’or-
mai celebre Mart, abbia deciso di
ospitare una mostra dedicata a
Fortunato Depero (1892-1960).
L’artista, nato da quelle parti, si
era dato da fare per lasciarsi alle
spalle un proprio museo, il che
ha costituito la cellula iniziale su
cui poi è cresciuto l’enorme edifi-
cio progettato da Mario Botta, fi-
no a soffocare, sotto la sua mole
di grande meteorite, la cittadina
trentina che ha osato ospitarlo.
Una cittadina, sia detto tra paren-
tesi, che certamente deve essere
stataassistitadaunabeneficacon-
giunzione di astri, visto che nei
suoi dintorni, oltre a Depero, so-
no nati alcuni altri personaggi di
altastaturaper ilnostroNovecen-
to quali Tullio Garbari, Luciano
Baldessari,FaustoMelotti.MaDe-

pero è colui che meglio fra tutti
ha saputo coniugare un destino
locale con tempestive e decisive
aperture a livello nazionale e in-
ternazionale.
Depero, seppur giovanissimo, fe-
ce a tempo ad essere stimato dal
grande Boccioni, ma il suo talen-
to non era fatto per armonizzare
col Futurismo nella fase eroica,
cioè milanese, del movimento.
Non è che Boccioni e i compagni
come lui andati all’arrembaggio
nel capoluogo ambrosiano di-

sprezzassero interventi di natura
«applicata», anzi il capofila di
quell’arditodrappello, comecon-
fermalamostraappenainaugura-
tasul suoinizialeperiodopadova-
no, frequentò proficuamente il
cartellonismo e la pubblicità. Ma
quei giovani fremevano allora
perobiettivi di totalepurezza spe-
rimentale. E così toccò alla fase
«seconda» del movimento, inau-
guratasi aRoma,dopo lamortedi
Boccioni, adopera diquel suopa-
dre putativo fin lì rimasto a pru-

dentedistanza,GiacomoBalla,al-
largare l’attenzionead ogni possi-
bile aspetto «applicato», come
l’arredo, i mobili, le stoffe, e be-
ninteso in prima fila la grafica
pubblicitaria.Deperofuildeutera-
gonista assoluto, al fianco di Bal-
la, in tutta la navigazione «secon-
da»,edunque risultapienamente
giustificato che quest’omaggio
fornitogli dalla sua città si rivolga
al «pubblicitario», andandolo a
misurare, come precisa il sottoti-
tolodellamostra«Dall’auto-récla-

me all’architettura pubblicitaria»
( a cura di G. Belli e B. Avanzi, fi-
no al 3 febbraio, cat. Skira).
In effetti, il nostro «secondo futu-
rismo»,condottoappuntodaBal-
la e Depero, fu quanto di meglio
noi riuscimmo a mettere in cam-
po per controbilanciare gli esiti
raggiunti in altri Paese, poniamo,
dal Bauhaus di Gropius, dal Neo-
plasticismo di Mondrian, dal Co-
struttivismo sovietico: climi e la-
boratoricheinqualchemodoan-
nunciavano già una sorta di
«mortedell’arte»,oquantomeno
gli aspetti «bellartistici» (pittura,
scultura),cedevanoilpassoainte-
ressi funzionali. L’architettura si
assideva sovrana al centro di tut-
to, avendo a latere, la grafica pub-
blicitaria, ildisegnodimobili e al-
tri utensili, la scenografia. Il tutto
condotto con un rigore intonato
a quanto allora appariva costitui-
re il nerbo del moderno, e dun-
que, trionfo del tiralinee, dell’an-
golo retto, proscrizione della cur-
va, accettazione del detto memo-
rabilediLoossecondocui«l’orna-
mentoèundelitto».Ebbene, l’im-
presadiBallaeDeperosenzadub-
bio era consenziente nel capovol-
gere lagerarchiaartistica,metten-
doalprimopostogli intentidina-
turapratica,ma resisteva lodevol-
mente, lo possiamo dire col sen-
nodelpoi, aquell’ordineperento-
rio di squadrare implacabilmente
leforme.Dopotutto,unadellemi-
gliori proposte avanzate attorno
al ’30 dal nostro Depero fu pro-
prio la costituzione di una Casa
delMago,nelcheèdavederequa-
si un preannuncio di quello che

verrà detto negli anni ’50 un
Bauhaus immaginista, da Pinot
Gallizio e Asger Jorn. Va bene
schematizzare, ridurre, spolpare,
ma senza per questo rinunciare a
condire le icone di qualche buon
grado di estro decorativo. Balla
d’altronde aveva pur saputo met-
tere in campo lo slogan giusto,
l’ossimoro rispondente a quel bi-
sognodinonlavorarenellarinun-
ciaoltranzista,maversounobiet-
tivo di grande conciliazione, ben
espressodall’ossimorodel«nume-
ro innamorato».
Così è, anche Depero propone
manichini, fantocci, stilizzati,au-
tomi, robot, né più né meno di
quanto,allacortedelgrandeGro-
pius, riusciva a fare Oskar Sch-
lemmer, o Alexandr Rodcencko
al fianco di Tatlin. Ma poi ci so-
no le falcature, le curve melodi-
che, magari rubate al repertorio
del Secessionismo austriaco, che
dalle parti del Trentino era pur
sempre vitale e incalzante, e che
nello stesso tempo strizzava l’oc-
chio alla moda dello stile 1925,
ovvero dell’Art Déco Da lì parte
una direttrice che giunge fino a
noi, in pieno clima di postmo-
derno,percuiquelleproposte,es-
senzialimanellostessotemposi-
nuose, bombate, quelle impagi-
nazioni grafiche austere ma an-
che libere e mosse, di cui Depero
è incessantecreatore, inuna lun-
ga carriera quasi quarantennale,
come la mostra a Rovereto atte-
staassaibene,si saldanoall’attua-
le panorama del postmoderno,
quale risulta dalle proposte di
Mendini, e di Sottsass junior, il
cheasuavoltacidevefar ricorda-
re che il padre, il Senior previsto
dallostessoappellativodel figlio,
fu uno straordinario architetto
di quelle parti, inserendosi in
una schietta derivazione dalla
scuola viennese di Wagner e
Compagni.

L’Avanguardia
è donna

Ma che cosa mi
rappresenta?

■ di Renato Barilli

TECNICHE In «Collage/Collages» alla Gam di Torino una ricca raccolta di opere da Juan Gris a Carrà, da Ernst a Matisse

Forbici, carta e colla. E l’arte è fatta
■ di Mirella Caveggia

AGENDARTE

PUBBLICITÀ, mani-

festi copertine di rivi-

ste in una interessan-

te mostra al Mart di

Rovereto. Forme stiliz-

zate, automi, robot

ma anche sinuosi gra-

fismi che lo apparenta-

no ai contemporanei

Sottsass e Mendini

COLLECCHIO (PR).
Architettura dipinta.
Le decorazioni
parmensi dei Galli
Bibiena (fino al 25/11).
● Allestita in due sedi (la

Villa Santucci Fontanelli è
aperta al pubblico per
l’occasione), l’esposizione
fa luce sull’attività del
grande decoratore,
scenografo e architetto
bolognese Ferdinando
Galli Bibiena (1657 – 1743)
e del fratello Francesco
(1659-1739).
Centro Culturale Villa
Soragna, Parco Nevicati,
via Valli, 2 e Villa Santucci
Fontanelli, via Spezia, 7.
Tel. 0521.302504

FIRENZE. Michelangelo
architetto a San
Lorenzo (fino al 12/11).
● Creata intorno ai

preziosi disegni
architettonici conservati
presso la Casa Buonarroti,
la mostra evidenzia alcuni
problemi aperti
nell’ambito dell’intervento
di Michelangelo nella
basilica fiorentina di San
Lorenzo.
Casa Buonarroti, via
Ghibellina, 70. Tel.
055.241752.
www.casabuonarroti.it

MODENA. Lewis Baltz.
89-91 Sites
of Technology
(fino al 18/11).
● In mostra immagini di

grandi dimensioni del
fotografo americano Baltz
(classe 1945), tratte da un
progetto realizzato a
cavallo degli anni Novanta
in Francia e Giappone,
dedicato ai nuovi luoghi
della tecnologia e alle
macchine di intelligenza
artificiale, metafora di un
sistema di potere
imperscrutabile.
Galleria Civica di Modena,
Palazzina dei Giardini,
corso Canalgrande. Tel.
059.2032911
www.comune.modena.it/
galleria

PADOVA. Boccioni
prefuturista.
Gli anni di Padova
(fino al 27/01/2008).
● Dopo un impegnativo

lavoro di ristrutturazione
riapre la Galleria Cavour
con una mostra dedicata
ai soggiorni padovani di
Umberto Boccioni
(1882-1916).
Galleria Cavour, piazza
Cavour. Tel. 049.8752747

ROMA. L’Italia di
Garibaldi (fino al
6/01/2008).
● Attraverso 150 opere

tra dipinti, disegni,
incisioni, foto, filmati e
documenti d’epoca, la
mostra ricostruisce
filologicamente
l’immagine dell’Italia così
come si presentava al
momento delle imprese di
Garibaldi.
Complesso del Vittoriano,
Sala Zanardelli, ingresso
Ara Coeli.
Tel. 06.69202049

A cura di F. Ma.

ORIZZONTI

Un’«affiche» pubblicitaria di Fortunato Depero

Collage/Collages
dal Cubismo
al New Dada

Torino, Gam
fino al 6 gennaio
catalogo Electa

«C’era una volta» (1963) di Mimmo Rotella

Depero Pubblicitario
Dall’auto-réclame
all’architettura
pubblicitaria

Rovereto, Mart
fino al 3 febbraio - catalogo Skira

Arte

Ma com’è postmoderno il futurista Depero

LA NECESSITÀ

DELL’ARTE OGGI:

RAPPRESENTARE

O PRESENTARE?

Roma, Accademia
Nazionale

di San Luca
7-8 novembre

AVANGUARDIE

FEMMINILI

IN ITALIA E IN

RUSSIA 1910-1940

Siracusa, Galleria
Regionale di

Palazzo Bellomo
fino all’11/11
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L’
America non è il solo Paese lea-
dr indiscusso del cambiamento
tecnologico e motore mondiale
delle innovazioni,èancheilPae-
se che più di tutti ha influenza-
to, nel bene e nel male, a partire
daldopoguerra, losviluppoeco-
nomicoeculturaledegli altriPa-
esi. Negli ultimi anni sui media
ha finito per essere dominante
ilconfrontoEuropa-Usatra i tas-
si di crescita del Pil, prodotto in-
terno lordo, sorvolando su tutta
una serie di altri dati necessari
perunconfrontopiùcomplessi-
vo e corretto a cominciare dai
dati sul tenore di vita misurato
dalPilperabitante, ildoppiode-
ficit, interno ed estero, lo scan-
dalo di una sanità che è insieme
la più costosa e la meno «effica-
ce» del mondo. Anche se i me-
diapiùautorevoli comeTheEco-
nomistsonopiùvolte intervenu-
tianegare la fondatezzadellasu-
periorità americana sia pure li-
mitata la sola crescita economi-
ca è innegabile che gli Aedi del
Modello America abbiano avu-
to un largo successo d’ascolto.
L’esempiopiùvicinoanoièil re-
cente Goodbye Europa di Alesina
e Giavazzi per cui «lavorare di
più» dovrebbe essere la strada
degli europei per avvicnare la
«ricchezza americana», rinun-
ciandoalle loroattuali4settima-
ne di ferie l’anno per i 10 giorni

di ferie degli americani. Cari Al-
berto e Francesco, forse non è
un male che gli europei siano
un po’ meno ricchi in dollari e
in euro degli americani e un po’
più ricchi in tempoper leggere e
riflettere, sul futuro e anche sul
passato. E sono forse le eredità
del loro passato - Socrate, Plato-
ne, Aristotele, Agostino, Marx,
Russel, fino al Seneca della lette-
ra a Lucilio e ad Alexis de Toc-
quevillediDemocracy inAmerica
- a far loro preferire, al richiamo
assoluto dei soldi, il monito che
2000 anni fa il saggio Seneca ri-
volgeva all’amato scolaro Luci-
lio: «Fa tesoro di tutto il tempo
chehaiperchéèriccochipuòdi-
sporre del suo tempo. Per me
non è povero colui che si fa ba-
stare il poco che ha mentre ser-
ba gelosamente tutto il tempo
chehaperchésoloil tempoèno-
stroe,ci ammonisconoivecchi,
è troppo tardi risparmiare il vi-
noquando si è giunti alla feccia,
nel fondo del vaso resta non so-
lo la parte più scarsa ma anche
la peggiore».

* * *
Il pensiero unico ha divulgato il
messaggio secondo cui oggi sa-
rebbe ancora vivo il sogno ame-
ricano, l’Americandream, percui
tutti potevano salire nella scala
socialeel’avveniredei figlisareb-
be stato più luminoso di quello
dei padri. Secondo la maggio-
ranzadegliamericani,questoso-
gno sta svanendo per la trasfor-
mazione del modello di svilup-
po americano da «capitalismo
controllato» a capitalismo sel-
vaggioo«turbocapitalsmo»,per
dirla con Luttwak a partire dal-
l’epocaReagan. (...)Pochistorici

concorderebbero sul fatto che
quel sogno americano di giusti-
ziaeascesasociale siavivoanco-
ra oggi.
Devo ammettere di non condi-
videre quasi nulla delle tesi «eu-
ro catastrofiste» espresse da Ale-
sina e Giavazzi in Goodbye Euro-
pa, a cominciare dalla frase con-
clusivadell’Introduzione:«Alcu-
ni sostengono che il XXI secolo
potrebbe essere il secolo dell’Eu-
ropa,cosìcomeilXXèstatoil se-
colo americano. Noi siamo più
scettici. Il XXI secolo potrebbe
essere il secolo del declino euro-
peo. Speriamo di aver torto».
Lo speriamo di cuore anche noi
per tanteragioni, tracui ladebo-
lezza strutturale del dollaro in
un paese che da anni consuma
più di quello che produce ed il
trauma di due guerre mondiali
che hanno pesato diversamen-
te sulla storia dei due continen-
ti. Malgrado le guerre che han-
no dominato il XX secolo, non
èverochedalpuntodivistaeco-
nomico l’Europa sia andata così
male se, uscita distrutta dalla se-
conda guerra mondiale con un
Pil pro-capite pari al 42% di
quello degli Usa oggi il livello
del suo Pil pro-capite è al 75%.
Secondo, gli americani iniziano
ilXXI secoloconuna seriedi in-
successi e guai, tra cui a) l’insuc-
cessodella guerra in Iraq conun
paese distruttto e lacerato da
centinaiadi migliaia di morti ci-
vili, b) il più grosso fallimento
mondiale di un sistema sanita-
rionazionale; secondol’Associa-
zione mondiale della sanità, gli
Usa spendono il doppio di tutti
i paesi civili, 15% del Pil contro
l’8%mediodegli altri, puraven-

do 50 milioni di americani sen-
za alcuna copertura sanitaria ed
indicidipovertà,dimortalità in-
fantilee diduratadivitapeggio-
ri fra tutti i paesi civili, c) la più
alta disuguaglianza sociale nel
mondo è appannaggio del-
l’America.Tra altre affermazioni
di Alesina e Giavazzi da cui dis-
sento ci sono le critiche all’eco-
nomiasocialedimercato,condi-
visa da quasi tutti i paesi euro-
pei, su cui invece i due autori
apertamente dissentono: «Ogni
discussionesulle riformeecono-
miche in Europa inizia ribaden-
dolasuperioritàdelmodelloeu-
ropeo in confronto a quello
americano. In Germania, nel
corso della campagna elettorale
del 2005, Angela Merkel pro-
mettevaampieriformemasi im-
pegnavaanontoccarelecaratte-

ristichedelmodellosociale tede-
sco». Anche se essi aggiungono:
«Siamomoltocriticidinumero-
si aspetti del modello europeo,
ma attenzione, non pensiamo
che l’Europa debba semplice-
mente imitare gli Usa e adottare
politiche identiche». Meno ma-
le, anche se più avanti Alesina e
Giavazzi sembrano smentirsi:
«Significa che esiste una terza
via, a metà strada tra il modello
americano e quello europeo?
No o almeno non nel senso co-
munementeinteso...Un’econo-
mia di mercato è un’economia
di mercato, le precisazioni non
sono necessarie». Più chiaro di
così.Devodireallora, conlastes-
sa onestà intellettuale, che io la
penso in modo esattamente op-
posto: credo nell’economia so-
ciale di mercato, comune, con

varie modalità, a tutti i paesi eu-
ropei e in un welfare state che
va naturalmente adeguato alle
condizioniche mutanocome la
vita più lunga, per la semplice
ragione che credo «nel mercato
motore di sviluppo ma non cre-
do nel mercato padrone dello
sviluppo», credo nel capitali-
smo regolato e non nel capitali-
smo selvaggio o turbocapitali-
smo, credo nella funzione rego-
latrice dello Stato sui monopoli
naturali e non in società private
che gestiscono acqua, autostra-
de, reti elettriche e di telecomu-
nicazione e altre utility come
fossero «privati». Specie in epo-
ca di globalizzazione e poteri fi-
nanziari ed economici crescen-
ti, credo fermamente che devo-
noessere leassembleeeletteafis-
saregliobiettivicomplessividel-

losviluppoeleregoledelmerca-
to perché gli obiettivi siano rea-
lizzati nel rispetto dell’ambien-
te,nell’equitàenellagiustiziaso-
ciale. Perciò do valenza positiva
e non negativa al fatto che, co-
me scrivono gli stessi autori, gli
europei hanno preferito negli
anni trasformare parte degli au-
menti di produttività in orari di
lavoro più corti, a differenza de-
gli americani che oggi lavorano
350orel’annoinpiùdei loropa-
dri. Se il progresso tecnico non
deveservireamigliorare laquali-
tà della vita delle masse qualcu-
nodevespiegarciacosadeveser-
vire.

Il testo è tratto dall’introduzione al
nuovo librodiNicolaCacace«L’in-
formatico e la badante» (Franco
Angeli, pp. 128, 16 euro)

ALFREDO RECANATESI

NICOLA CACACE

Il sogno sbagliato di Alesina e Giavazzi

Il passato che non passa:
son tornate
le squadracce

Si dice comunemente che la storia si ripe-
te, infatti dopo 75 anni rivediamo le squa-
dracce fasciste all’opera. Anche mio pa-
dre fu vittima di costoro. Da tempo si av-
vertivano i sintomi (violenze negli stadi,
nelle piazze, violenze scritte sui muri
ecc.).
Ora però sono passati alle vie di fatto, con
la protervia di chi, come allora, portava la
cintura con scritto «Got mit uns». E, co-
me facevano negli anni 30, in cinque o
sei contro uno, di notte, con cappucci e
con l’intento di seminare odio, e fare dila-
gare la paura nelle persone.

Lara, Bologna

Assistenza sanitaria
ai clandestini:
impariamo dalla Toscana

La bella notizia, oggi più che mai, è che la Re-
gione Toscana concede l’assistenza sanitaria
pubblica anche a immigrati irregolari e clan-
destini. “Clandestino” è un marchio capace
di annullare volti, storie, sogni e speranze di
persone in carne ed ossa, riducendole a cate-
goria indistinta, aliena, minacciosa. Per molti
italiani i clandestini portano criminalità, di-
sordine, sporcizia, terrorismo e tolgono lavo-
ro.Pregiudizi radicati, cavalcati spessoevolen-
tieri da politici irresponsabili: i fatti di Tor di
Quinto parlano chiaro.
Operazione coraggiosa e controcorrente dun-
que, questa della Toscana. Operazione anche
di buon senso. Estendere le prestazioni medi-
che anche a casi non urgenti e proprio a tutti
è indicedibuonsenso davvero:megliopreve-
nire che intervenire d’urgenza, meglio evitare
certi servizi“fai-da-te”;epoi iproblemisanita-
ri èbene chesi conoscano (pensiamoalle ma-
lattie infettive) piuttosto che rimangano na-
scosti.
ABolognac’èsoloun’associazionedivolonta-
riatomedico, ilSokos,chesioccupadiclande-
stini malati. Ma non basta il volontariato, per
quanto apprezzabilissimo. Allora mi chiedo:
cosa aspettano la altre Regioni a fare qualcosa
di analogo alla Toscana?

Piero A. Zaniboni, Bologna

Storia vera
di una pensione
vuota

Cara Unità,
ci sono pensioni d’oro e pensioni di niente.
Questa che vi racconto è la storia vera del se-
condo tipo. La storia di una vita in miniera, al-
la catena di montaggio. Caserma di Portogrua-
ro,anno1965.Ungiovane,connomeecogno-
me, in serviziomilitaredi levacontrae la tuber-
colosipolmonare, ripetuticontrollialdispensa-
rio della cittadina, messa in quarantena della
casermae traslocodella truppa, alcuni commi-
litonimuoiono. Ilgiovane,congedato,peregri-
na per i sanatori italiani. Un calvario di trenta
anni. La pratica del riconoscimento della inva-
lidità per causa di servizio, dopo aver sostato e
rimbalzatomolto lentissimamentedalministe-
rodellaDifesaallaCortedeiConti eviceversae
da un ospedale all’altro, ottiene finalmente il
placet. Riconoscimento della causa di servizio.
Assegno di cura: 7.996 lire al mese. Commuta-
te poi in 4,13 euro. Un niente di niente, una
miseria immutata nel tempo, senza uno strac-
cio di scala mobile.

Ezio Mucciacciaro

A Gaza mancano acqua
e medicine
ma nessuno fa nulla

Le considerazioni di Fassino, contrapposte

dall’ottimo De Giovannangeli a quelle della
parlamentare palestinese Asharawi (Unità del
2 novembre) sulle aspettative riguardanti la
conferenza di Annapolis per la ripresa dei ne-
goziati tra Israele e ANP, ribadiscono l’atteg-
giamento occidentale debole e omissivo di
fronte ai quotidiani atti militari israeliani e di
punizione collettiva sulla popolazione della
Striscia di Gaza.
Non viene minimamente richiesta, come in-
vece ricorda la Asharawi, la assoluta e imme-
diata necessità di interrompere le incursioni
militari quotidiane nella Striscia, con ogni
mezzo di attacco e con “effetti collaterali” lut-
tuosi per la popolazione civile. In qualità di
medico e operatore umanitario, ricevo quoti-
dianamentedacolleghipalestinesi la segnala-
zione riguardante l'esaurimento di scorte di
anestetico per gli interventi chirurgici, di far-
maciessenziali, l’impossibilitàdi trasferirema-
latio feritigraviacausadellachiusuradeicon-
fini.
Mancano acqua, elettricità, carburante, ali-
mentari: è emergenza umanitaria.

Renato Scifo

Il Pd, i rumeni
e le parole di Lakoff

Cara Unità,
sul numero “zero” di «PD», bimestrale del
“partito nuovo”, compare un articolo di G.
Lakoff. Lo studioso americano distingue

due concezioni diverse di libertà: una con-
servatrice, l’altra progressista.
La prima si basa sulla severità, l’altra sulla
cura. «Vincere le elezioni è di fondamenta-
le importanza: ma riconquistare la Casa
Bianca e il Senato, sebbene sia necessario
non è sufficiente. Noi dobbiamo riconqui-
stare l’idea stessa che definisce la nostra na-
zione». È fra il “padre severo” e il “padre
premuroso” che si gioca la partita decisiva.
Il PD è partito italiano, quindi il riferimen-
to è anche ai nostri rumeni.

Silvano Bert, Trento

Se parte l’Unità
dei lettori
contate su di me

Sono un quotidiano lettore dell’Unità dal
secondo numero della direzione Colom-
bo-Padellaro. Sono d’accordo con l’idea
niente affatto assurda della lettrice Lucia
Conti.
Se trovate una soluzione tecnica e ammini-
strativa sono fin d’ora disponibile ad acqui-
stare una quota di proprietà di 100 euro.

Piero Spagna, Firenze

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

«F
ate capire agli americani

che sono circondati da un
mondo di estremisti violen-

ti». «Tenere elevata la minaccia».
«L’Iran deve preoccupare gli america-
ni». Questi sono tre dei più significati-
vi tra le centinaia, forse migliaia, di bi-
gliettini con i quali l’ex segretario alla
difesadiBush,Rumsfeld,davapiùvol-
te al giorno, ogni giorno, le istruzioni
ai suoiuffici. Sideveall’ingenuità,per-
sino al candore, di questi bigliettini,
pubblicatidalWashingtonPost, la con-
fermadiunapolitica finora individua-
ta induttivamente, seppure sulla base
di argomentazioni oggettive, ma mai
finora esplicitata con tanta inequivo-
cabile chiarezza. Una politica interna-
zionale con robusti risvolti militari,
certo, ma organica, se non proprio as-
servita, alla politica economico-indu-
striale a far tempo almeno dalla metà
del secolo passato.
È una politica incentrata su una spesa
militare che può essere definita gigan-
tescaancheconsiderandoladimensio-
ne dell’economia degli Stati Uniti.

Questa spesa non è finalizzata solo a
consentireall'apparatomilitaredisvol-
gere la funzionedipoliziottodelmon-
do che gli Stati Uniti si sono assegnati.
Serve anche a questo, certo; ma serve
in primo luogo ad alimentare il siste-
maindustrialee,più specificamente,a
finanziareprimala ricercacheconsen-
te a quel sistema i primati tecnologici
che tutti conosciamo, poi ad abbatte-
re i costi iniziali comepremessadi una
applicazione di massa ai prodotti più
diversiconiqualiconquistare imerca-
ti.
Per limitarci all’informatica, si può ri-
cordare come fin dagli anni ‘50 gli or-
dini all’Univac ed all’Ibm del Diparti-
mento per la difesa consentirono il
lancio commerciale dei primi calcola-
tori; come negli anni ‘60 il progetto
Apollo generò un salto nella capacità
diprogrammazionedel tempoeanco-
racome, sempreinqueglianni, il siste-

madi guida del missile Minuteman ri-
chiese lo studio, la progettazione e la
sperimentazione (tutto a spese dello
stesso Dipartimento) di un computer
con prestazioni ed affidabilità fino ad
allora sconosciute. La new-economy
ed i formidabili incrementi di produt-
tività che ha consentito ovunque non
sarebbe mai esplosa se negli anni e nei
decenni precedenti la spesa militare
americana non avesse finanziato la ri-
cerca, l’applicazione industriale e la
diffusione di massa di hardware sem-
pre più potenti ed a basso prezzo e di
software sempre più sofisticati. Hard-
ware e software in virtù dei quali oggi
tutti noi possiamo disporre di compu-
ter compattissimi e leggerissimi, pos-
siamo comunicare con il mondo inte-
ro con telefonini e con internet (an-
che internet non ci sarebbe o sarebbe
arrivatachissàquando),possiamopor-
tarci nel taschino decine di ore della

musicache piùci piace.Quelli accessi-
bilia tuttinoi sonoprodottiormaima-
turi, magari fatti in Cina, ma che non
cisarebberosenegliannipassati laspe-
samilitareamericananonneavesse fi-
nanziato, attraverso l’apparato indu-
strialedelPaese, la ricerca, lasperimen-
tazione e la produzione a prezzi com-
merciali. Questa logica della spesa mi-
litare degli Stati Uniti è individuabile
induttivamente con l'analisi dei pro-
cessi industriali nel sistema america-
no, ma molto più oggettivamente è
stata ricostruita dal prof. Giuseppe
Guarino, ilpiùautorevoleamministra-
tivista del nostro Paese, in un libro («I
soldi della guerra») scritto sulla base
delle relazioniannualidellaCasaBian-
ca.
Torniamo ai bigliettini di Rumsfeld.
In un Paese retto da un regime dirigi-
sta non ci sarebbe alcun problema nel
destinare così rilevanti risorse ad una

spesa militare che certo non occupa
posizioni prioritarie nella scala dei bi-
sogni della gente comune. Il proble-
ma, invece, si pone in un regime de-
mocratico dove la destinazione di
quelle risorsepuòavvenirecontinuati-
vamentesoloconilconsensodell’elet-
torato. Ed il consenso può essere indi-
rizzato in questa direzione solo alla
condizione che sia percepita una mi-
naccia ai valori fondanti, agli interessi
vitali, al sentimento patriottico di
quella collettività.
Finoaquandoharetto l’UnioneSovie-
tica,era relativamentefacileconvince-
re gli americani della necessità di do-
tarsi a qualsiasi costo dei mezzi milita-
ri per fronteggiare una eventuale ag-
gressionedapartedell’“imperodelma-
le”.Dopoladissoluzionedei regimico-
munisti, dopo la scomparsa del
“nemico”, è venuta meno la motiva-
zione della canalizzazione di tanto de-

naroverso imaggiorigruppi industria-
li per commesse e programmidei qua-
li sfugge il senso strategico. Ha rischia-
to la sopravvivenza un sistema che,
con buona pace delle regole di merca-
to e delle esigenze di trasparenza, fun-
ziona dietro spesse coltri di discrezio-
nalità e di riservatezza quando non di
esplicita ed ufficiale segretezza.
Quel sistema è stato tenuto in vita, e
condimensionisemprepiùconsisten-
ti e pervasive, dal terrorismo. Per gli
aspettidicui stiamoparlando,ora fun-
ziona anche meglio perché il terrori-
smo non ha una identità precisa, èpo-
tenzialmente ubiquo, e soprattutto
non potrà mai essere definitivamente
vinto non avendo istituzioni statuali,
rappresentanze politiche, identità ter-
ritoriali. Ecco,dunque, ilnuovo nemi-
co; ecco la necessità di rappresentarlo
continuamente agli americani affin-
chè lo temano e, temendolo, accetti-
no o addirittura invochino spesa mili-
tare,mezzimilitari, interventimilitari.
I bigliettini di Rumsfeld sono una de-
solante, disperante conferma di que-
sta realtà che non è certo nata con lui,
ne si esaurirà con le sue dimissioni.

MARAMOTTI
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E
la spaventosa messa a morte di
Pasolini, lo scioglimento nel-
l’acido del figlio dodicenne di
un pentito di mafia. Tutto ciò
scatena una impressione altret-
tanto grande: ferocia, follia. E
provoca lo stesso strenuo desi-
derio digiustizia edi punizione.
Questa volta però intorno alla
scena c’è un Paese spaccato.
Una parte politica chiede ven-
dettacontro l’altra.Ciòcheèac-
caduto in una buia, maledetta
stradina di Tor di Quinto a Ro-
ma, una signora italiana massa-
crata da un vagabondo rumeno
mentre rincasa - èun delittopo-
litico.
Infatti non è lo spaventoso ab-
battersi della bestialità di un es-
sere umano che fa scempio di
unaltroessereumano,comeac-
cadedamillenni lungo ilpercor-
so di immenso pericolo che
chiamiamovitaecheè frequen-
tato da una folla di Abele e Cai-
no, non identificati fino al un
momento in cui scatta il delit-
to.
No. Benché ci sia sangue vero,
dolore vero, vera disperazione,
tanto più grande quanto più è
evidente la squallida e solitaria
abiezione dell’assassino di Tor
diQuinto, inerteagente dimor-
te caduto come un masso del-
l’autostrada sulla povera vitti-
ma, nonostante tutto ciò, viene
furiosamente invocato il teatro
dei simboli. Un macabro sven-
tolio di bandiere che non c’en-
tranocol dolore, l’orrore, ilperi-
colo, si mette in marcia accanto
al cadavere di una signora mor-
ta ammazzata alla periferia di
una grande città del mondo.
È un’armata agguerrita che par-
te dalla disgrazia-delitto, dalla
spaventosa e generale angoscia
e umiliazione e disorientamen-
to per la bestiale natura del-
l’evento. Ma il corteo non si
muoveper recarsi sulposto e al-
leviare il dolore, non si muove
perunirsi ad altri cortei che ten-
tano, con sforzo, speranza, pre-
ghiera, di diminuire sia il peri-
colo che il senso del pericolo.

Non si riunisce per pensare una
strategia (umana, dunque im-
perfetta,dunquequasi impossi-
bile però necessaria) per limita-
re un po’ il cerchio della perce-
zione del rischio, per allargare
lo spazio in cui ci si sente un
po’ più sicuri. No, queste ban-
diere garriscono e questa folla è
in marcia, senza badare alla si-
gnora assassinata, al dolore del-
la famiglia. Sono qui riunite al
solo scopo di abbattere il gover-
no Prodi.

* * *
È un obiettivo modestissimo, a
confronto col cadavere marto-
riato. Non tanto perché si pre-
sta alla domanda-ritorsione:
avete governato fino a un mo-
mento faconunaspecificae ce-
lebrata legge sulla immigrazio-
ne, avete governato per cinque
anni,«36riforme,12codici» (ci-
toBerlusconinel comiziodiNa-
poli) e con una larghissima
maggioranza. Dove eravate
quando persone come il pre-
suntoassassinodiGiovannaan-
dava,veniva, tornava?Doveso-
no le vostre “misure” salvavita
dei cittadini, di cui non si trova

traccia?
Unasimiledomandasarebbeal-
trettanto meschina quanto la
marcia squallida e inutile delle
bandiere della vendetta. (E non
stiamo neppure parlando di
quel nodo di odio che è la ven-
detta intesa come lavacro, dun-
que morte in cambio di morte;
ma di vendetta politica: dare
l’assalto a un governo perché
un cadavere è una buona occa-
sione). Una simile domanda è
altrettantomeschinaperduera-
gioni.
La prima è il rispetto che biso-
gna avere per le parole pronun-
ciateaccantoalladonnamoren-
te, con immensa nobiltà, dalla
madre e dal marito della vitti-
ma: «Siamo gente capace di di-
stinguere. Sappiamo bene che
rumeni, rom, gli stessi italiani
non sono tutti uguali. Quello
cheè stato fatto aGiovannapo-
teva essere compiuto anche da
uno del nostro Paese. Siamo
preoccupati che si faccia di tut-
taun’erbaunfascio eche quan-
to accaduto possa essere stru-
mentalizzato».
La seconda ragione è che

l’emergenza, che è nei fatti ma
soprattutto in quel fenomeno
potentissimo che è la percezio-
ne dei fatti, può essere fronteg-
giata con efficacia e con decen-
za solo da un Paeseunito, ovve-
ro da tutti coloro che sono re-
sponsabili sia di guida politica
che di guida d’opinione di un
Paese, affinché si blocchi la ten-
tazionenonnobile diusare i ca-
daveri come strumento di lotta

politica. Affinché ci si renda
conto che il gioco delle parti
(una buona, una cattiva) in casi
e momenti come questo è steri-
le,paralizzante. Serve allemani-
festazioni, serve come anticipo
di una campagna elettorale.

Ma non serve all’angosciosa ri-
chiesta (checoinvolge sia icitta-
dini sia gli immigrati) di essere -
oalmenodi sentirsi -unpo’me-
no in pericolo.
In questo momento i cittadini,
con il loro disorientato stordi-
mento, invece di diventare tar-
get di spot elettorali, dovrebbe-
ro diventare partecipi di un più
vasto e civile progetto in cui
non si scacciano gli immigrati

come nemici, non si bastona-
nocomepredediunacaccia sel-
vaggia, ma si affronta tutta la
criminalità, italiana e importa-
ta, come un immenso proble-
ma comune. Tutto ciò richiede
dimensioni che per ora non si

intravvedono nella vita pubbli-
ca italiana. Tutto ciò richiede
una generosa e civile capacità
didire: ildolore èpiù importan-
te della bandiera. E i cittadini
vengono prima dei punti da se-
gnare per un partito.

* * *
Tuttociò - èbenericordarlo -av-
viene nel Paese disastrato Italia,
sul fondale in un mondo in pe-
ricoloso sbandamento econo-
mico, mentre crepe allarmanti
si intravvedono instruttureeco-
nomiche internazionali cheab-
biamo sempre immaginato co-
mepilastri. LeBorse del mondo
continuano a cedere, il costo
del petrolio continua a salire.
Tutto ciò avviene sul fondale di
strani venti di guerra, raffiche
di vento gelido che spazzano
via attese e speranze di pace fra
l’influenza americana e quella
russa. Vengono pronunciate
frasi come l’annuncio di im-
pianto di “scudo spaziale” di
Bush ai confini della Russia e
l’affermazione di Putin che pa-
ragonaquesta minaccia alla cri-
si dei missili di Cuba. Entrambi
descrivono un mondo fuori
equilibrio, sbilanciato sul bor-
do di zone oscure, da cui posso-
no venire soltanto rischi più
grandi.
Tuttociòavvienementrenessu-
nodei focolaidiguerra giàacce-
si nel mondo si è spento (Iraq,
Afghanistan), mentre il Medio
Oriente resta accanto a tutti i
suoi pericoli, intatti e moltipli-
cati. Si vede il martirio della Bir-
mania, tormentata e depredata
perdecennidaigenerali; ripren-
de il terrore in Somalia, ormai
terra senza governo disputata
fra bande; continua il genoci-
dio che dura da anni in Darfur,
regione del Sudan, vittime, a
centinaia di migliaia, donne e
bambini.
Tutto ciò avviene all’interno di
un’Europa senza luce e senza fi-
ducia, con una moneta - l’euro
- troppo forte e governi troppo
deboli.Ha unvoltopallidoque-
sta Europa, difficile da identifi-
care, senza causeoprogetti o ra-
gioni di impegno, il volto di
qualcuno desideroso di stare al-
la larga dai grandi problemi. Al-
la larga anche da un problema
grande e urgente come l’immi-
grazione, e il modo in cui farlo
fluire, sapendo che è una ric-
chezza, senza farsi inondare.

L’Europa distribuisce ai suoi
membri regole automatiche di
comportamento che negano la
Storia. Pensate a questa, tanto
caraallaCasadelleLibertà, al so-
lo scopo di spingere alla frantu-
mazione fra destra e sinistra
dentro la maggioranza di Pro-
di: «Espulsioni per chi ha com-
messo reati. E anche per chi
non ha fonti certe di sostenta-
mento». La seconda parte della
disposizione è staccata dalla re-
altà per molte clamorose ragio-
ni.
Una è che anche i giovani citta-
dinieuropei - certo igiovani ita-
liani - trascorrono anni in cerca
di “una fonte certa di sostenta-
mento”. E, per esempio, ne ri-
sulterebbe privo il giovane im-
migrato individuato come
“senza lavoro” mentre è impe-
gnato, con mille sacrifici, nel
tentativo di dar vita ad un’im-
presa. Ma come non pensare
che, con una simile regola, sa-
rebbero stati espulsi dagli Stati
Uniti Garibaldi e Meucci (men-
tre tentavano di sopravvivere a
Staten Island, periferia di New
York, fabbricando candele) e le
famiglie povere Cuomo e Sca-
lia, molto prima che un Cuo-
mo diventasse governatore di
NewYorke unoScaliadiventas-
se giudice della Corte Suprema
americana?
Eccodovedovrebbe finire il gio-
co un po’ macabro del lucrare
politicamente su un gravee im-
pressionantedelitto.Nellagran-
de responsabilità comune. Ep-
pure credo di poter predire ai
nostri lettori che il giorno 5 no-
vembrealleore17,noi,maggio-
ranza (con l’angosciosa speran-
za di restare maggioranza) en-
treremo in aula al Senato per
ascoltare, fin dal primo minuto
e per ogni ora e giorno di sedu-
ta, il lungo urlo, colmo di insul-
ti, che la Casa delle Libertà e i
partiti associati chiamano op-
posizione. E niente altro.
Quanto alla sicurezza, avremo
un diluvio di informazioni sul-
le colpe di Veltroni, di Amato,
di Prodi. E non una parola su
un realistico, civile «che fare».
Il delitto è ciò che è accaduto a
Tor di Quinto, un delitto tre-
mendo. Il castigo è non avere
una opposizione normale. Per
questa triste ragione il delitto
continua.

colombo_f posta.senato.it

A
ll’università, tra ragazzi,
dicevamo che era impos-
sibileportareunabella ra-

gazza al cinema e concentrarsi
sul film. Ma in Canada ho final-
mente provato che questa affer-
mazione non risponde al vero.
PraticidelMedio Orienteedelle
sueatrocità - e delle tragiche po-
litichediGeorgeBush-cenesia-
mostati entrambi seduti e com-
pletamente assorti nella visione
di «Rendition», la potente, or-
renda testimonianza di Gavin
Hood sulla tortura di un
“sospetto terrorista” in unanon
meglio identificata capitale ara-
ba doveera stato trasportato da-
gli scagnozzidellaCiaaWashin-
gton.
Perché un “terrorista” arabo ha
telefonato ad un ingegnere chi-
mico egiziano - in possesso del-
la Carta verde e che abitava a
Chicago con la moglie america-
na incinta - mentre era impe-
gnato in una conferenza inter-
nazionale a Johannesburg? Sa-
peva come fabbricare una bom-
ba? (Disgraziatamente sì - era
uningegnerechimico-ma lete-
lefonate sono arrivate sul suo
numero per errore.)
Scende dall’aereo all’aeroporto
internazionale Dulles e viene
immediatamente caricato su
un jet della Cia e portato in un
paese che sembra essere il Ma-
rocco-dove,ovviamente, ipoli-
ziotti locali non indossano i

guantibianchidurante l'interro-
gatorio. Un operativo della Cia
della localeambasciataamerica-
na - interpretato da un nervoso
Jake Gyllenhaal - deve assistere
alla torturadelprigionieromen-
tresuamoglie fa il girodeidepu-
tatiaWashingtonperrintraccia-
re il marito.
Il responsabile arabo dell’inter-
rogatorio - che inizia a bisbiglia-
re le domande all’egiziano nu-
do in una prigione sotterranea -
le prova tutte: le percosse, il
“buco nero”, il famigerato
“finto annegamento” ed infine
le scariche elettriche in tutto il
corpo. Il membro dei servizi se-
greti è, infatti, interpretato da
un israeliano ed era talmente
bravochequandohachiestoco-
me mai l’emittente Al-Jazeera
entrava in possesso dei filmati
di un attentato suicida prima
dei suoi poliziotti, la mia amica
ed io siamo scoppiati a ridere.
Vi basti sapere che il tizio della
Cia si ammorbidisce, pensa giu-
stamente che l’egiziano è inno-
cente, chiede al locale ministe-
ro dell’Interno che venga rila-
sciato mentre il responsabile
dell’interrogatorio perde sua fi-
glia in un attentato suicida - c’è
un rimescolamento delle carte
perquantoriguarda i tempi tan-
to che la bomba esplode sia al-
l’inizio che alla fine del film -
mentre Meryl Streep, nei panni
dellamalevolae spietata funzio-
naria di vertice della Cia, viene
smascherata per il suo operato.

Non molto realistico, vero?
Proviamo a ripensarci. In Cana-
daviveMaherArar,uningegne-
re informatico assolutamente
pacifico -originario diDamasco
- prelevato all’aeroporto JFK di
New York e costretto a subire
una odissea quasi identica a
quelladell’egizianonel film. So-
spettato di essere membro di Al
Qaeda - la polizia canadese ha
avuto la responsabilità di passa-
re queste sciocchezze all’Fbi - è
stato caricato su un aereo della
Cia e portato in Siria dove è sta-
torinchiuso inunaprigionesot-
terranea e torturato. In seguito
il governo canadese ha dato ad
Arar 10 milioni di dollari a tito-
lo di risarcimento e Arar ha rice-
vuto le pubbliche scuse del pri-
mo ministro Stephen Harper.
Magli scagnozzidiBushnonso-
no rimasti turbati come il capo
della Cia interpretato da Meryl
Streep. Continuano a sostenere
che Arar è un “sospetto terrori-
sta” ed è per questo che quando
ha testimoniato davanti ad una
CommissionedelCongressode-
gli Stati Uniti il 18 ottobre, ha
dovuto farlo in videoconferen-
za apparendo su uno schermo
gigante a Washington. Ancora
oggi non gli è consentito l’in-
gressonegliStatiUniti.Personal-
mente me ne starei in Canada -
non siamai l’Fbi dovesse pensa-
re di spedirlo per una seconda
volta in Siria per un altro giro di
torture. Comunque fatti salvi
membridelCongressodegli Sta-

ti Uniti - «lasci che io personal-
menteleporgalescusecheilno-
stro governo non ha voluto far-
le», ha detto il deputato demo-
cratico Bill Delahunt con gran-
de umiltà - da parte dell’ammi-
nistrazione Bush non è arrivata
nemmeno una mezza parola.
Ma c’è di peggio: l’amministra-
zionesiè rifiutatadi rendereno-
te le “prove segrete”controArar
di cui sosteneva di essere in pos-
sesso - fin quando la stampa ca-
nadesehamessolemanisuque-
ste carte “segrete” e ha scoperto
chesi trattavadivocidiunavisi-
ta di Arar in Afghanistan, voci
messe in circolazione da un de-
tenuto arabo di Minneapolis,
MohamedElzahabi, il cui fratel-
lo, secondoArar,unavoltahari-
parato l’auto di Arar a Montre-
al.
C’è una deliziosa affermazione
del Segretario americano all’In-
terno, Michael Chertoff, e del-
l’allora ministro della Giustizia
americano, Alberto Gonzales,
secondo cui le prove contro
Arar erano «suffragate da infor-
mazioni “sviluppate” dalle for-
ze dell’ordine degli Stati Uniti».
Non vi manda in brodo di giug-
giole quella parola:
“sviluppate”?Nonpuzzadi ran-
cido? Non significa forse
“fabbricate”?
E perché, viene da chiedersi, i
bulli di Bush inviavano Arar in
Siria, un Paese che secondo la
Casa Bianca è uno Stato
“terrorista” che appoggia orga-

nizzazioni “terroristiche” come
Hezbollah? A prima vista sem-
bra che il presidente Bush vo-
glia minacciare Damasco, ma
poièben lietodi servirsideibru-
tali scagnozzi sirianiperapplica-
re gli elettrodi al corpo di uno
sventurato in una prigione sot-
terranea per conto di Washin-
gton.
Ma cosa ci si può aspettare da
unpresidente ilcuicandidatoal-
la sostituzione di Alberto Gon-
zalescomeministrodellaGiusti-
zia,MichaelMukasey,diceai se-
natoriche«nonsa incosaconsi-
ste» la torturadel“fintoannega-
mento” impiegata dalle forze
americanedurantegli interroga-
tori? «Se il finto annegamento è
una tortura, la tortura è antico-
stituzionale», ha farfugliato lo
sventurato Mukasey.
E se gli elettrodi applicati al cor-
po costituiscono tortura - “se”,
state bene attenti - allora questa
praticasarebbeanticostituziona-
le. Giusto? I lettori del New
York Times si sono finalmente
resi conto dell’immoralità delle
affermazionidiMukasey.Unex
vice-procuratore americano si è
chiesto«come gli Stati Unitipo-
tevano sperare di riconquistare
la loro posizione di leader mon-
diali e rispettati sui grandi temi
dei diritti umani, se il responsa-
bile della giustizia non riesce
nemmeno a riconoscere che il
fintoannegamento è una tortu-
ra...». Unaltro lettore ha sottoli-
neato che «come la pornogra-

fia, la tortura non richiede una
definizione».
Ma non tutto è perduto per gli
amanti americani della tortura.
Ecco quanto ha detto il senato-
re repubblicano Arlen Spector -
un grande amico di Israele - sul-
le vergognose affermazioni di
Mukasey:«ci fapiacerecheilmi-
nistero della Giuztizia vada ad
una persona forte e con prece-
denti altrettanto forti».
Quindi la realtà supera la finzio-
ne? O è Hollywood che sta

aprendo gli occhi - dopo «Syria-
na»e«Munich»- sulledramma-
tiche ingiustizie del Medio
Orientee sullevergognosee ille-
gali politiche degli Stati Uniti
nella regione? Andate a vedere
«Rendition» - vi faràarrabbiare -
e ricordatevi di Arar. E potete
portare al cinema con voi una
bella donna disposta e condivi-
dere la vostra rabbia.
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Delitto e castigo
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

D
imenticando non solo la generale
indifferenza con cui erano state ac-
cettate le orrende leggi razziali (e i

profittatori che si erano arricchiti alle
spalle degli «untermenschen») ma anche
dell’indiscriminato massacro della popo-
lazione locale durante la «gloriosa» con-
quista dell’Etiopia dove i somali e gli eri-
trei venivano raffigurati con gli anelli al
naso e il gonnellino di paglia.
Nessun esame di coscienza, nessuna edu-
cazione scolastica. Persino i ragazzi che
oggi sono all’Università, salvo pochi, san-
no quale è stato il comportamento dei lo-
ro nonni nei confronti del «diverso» (ma
anche del «simile» perché gli ebrei erano
italiani a tutti gli effetti, e gli ebrei del Por-
tico d’Ottavia più italiani dei piemontesi
o dei calabresi perché vivevano già a Ro-
ma al tempo di Augusto). Si è preferito
«dimenticare» e «guardare al futuro», sen-
za capire che senza una coscienza della

Storia alle nostre spalle anche il futuro fi-
nisce per traballare.
La morte di Giovanna Reggiani in quella
stradina oscura di una «toppa» di perife-
ria in pieno degrado, è un dolore colletti-
vo forte, una violenza che colpisce tutti
noi, e mi è sembrata straordinaria, e vor-
rei qui sottolinearla, la reazione della fa-
miglia che ha subito detto che non anda-
vano criminalizzati i cittadini rumeni.
Anche se stranamente questa reazione co-
sì profondamente civile è stata scarsa-
mente recepita, come se dovesse venire
subito travolta dall’indignazione colletti-
va.
Mostruoso mi è apparso al contrario il
raid dell’altra sera fuori il supermercato
di Tor Bella Monaca. Organizzato in grup-
po con un apparato da Klu Klux Klan: die-
ci ragazzi muniti di passamontagna e ba-
stoni contro quattro uomini inermi con
le mani occupate dalle borse della spesa,
spesa acquistata con i soldi sudati su un
lavoro di sicuro sottopagato. Perché se i
«rumeni» vivono in baracche di lamiera
e cartone non è per amore del degrado

(avete mai provato a lasciare una sedia
rotta e un tavolino traballante accanto a
cassonetti della nettezza urbana in perife-
ria? E controllato in quanto breve tempo
spariscono?) ma perché devono sottosta-
re all’arbitrio di datori di lavoro di scarso
scrupolo e granitica sicurezza di impuni-
tà. Io li vedo, i «rumeni» ogni mattina sot-
to il cavalcavia dell’Olimpica a Tor di
Quinto in attesa che qualcuno li ingaggi;
e delle volte sono ancora lì ad aspettare a
mezzogiorno, le mani in tasca. Allora chi
è più colpevole, l’italiano «brava gente»
o il rumeno fatto sgomberare in quattro
e quattrotto con le sue sedie e il materas-
so recuperato fra i rifiuti, costretto a mi-
metizzarsi in baracche indegne di un pae-
se civile lungo le sponde di un fiume in-
gombro di immondizia?
Senza dimenticare che a chiamare aiuto
perché venissero in soccorso della signo-
ra scaraventata nel breve dirupo a ridos-
so di quella maledetta stradina, è stata
una donna rumena. E con grande corag-
gio ha detto nome e cognome del colpe-
vole.

Gli italiani e le tre «erre»

Gli amanti della tortura

Ecco dove dovrebbe finire
il gioco un po’ macabro
del lucrare politicamente
su un grave e impressionante
delitto: nella grande
responsabilità comune
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